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			Introduzione

			Lettera agli adolescenti

			11 marzo 2020

			Care ragazze, cari ragazzi,

			in questo difficile momento è molto importante che ognuno di noi si assuma nuove responsabilità, per sé, per gli altri, per tutta la comunità. Proprio per questo abbiamo deciso di scrivere un sermone che parta da noi, che parli di noi, risparmiandovi, almeno in questa occasione, il solito discorsetto infantilizzante. È giusto comunicarvi che, come è evidente, in questi ultimi anni noi adulti non siamo stati in grado di assumerci le responsabilità necessarie a garantire a voi giovani, e probabilmente anche ai vostri figli, un presente stabile e un futuro non troppo fosco. Non lo abbiamo fatto perché eravamo e siamo cattivi, ma perché una grande crisi di valori ci ha portato a privilegiare il profitto, l’individualismo, l’audience, a concentrarci su un’etica affettiva valida solo per la nostra famiglia, per il nostro caro piccolo nucleo. Progressivamente ci siamo disinteressati degli altri, anche dei figli degli altri, se non come soggetti che vi avrebbero invitati alle loro feste di compleanno, per non farvi sentire soli, esclusi. Appena i figli degli altri, i vostri compagni delle primarie, hanno iniziato a mostrare difficoltà o ad avere comportamenti non rispondenti alle nostre aspettative, abbiamo subito pensato che vi avrebbero ostacolato nei processi di apprendimento, li abbiamo considerati come dei disturbatori sulla strada della vostra crescita e ci siamo lamentati con le maestre. Lo abbiamo fatto per il vostro bene, convinti di darvi più possibilità, non comprendendo che i bambini con più difficoltà sono una risorsa, aiutano ad avvicinarsi ai dolori e agli inciampi della vita, contribuiscono alla crescita personale e valoriale, non rappresentano qualcuno che ti fa rimanere indietro nel programma di matematica. Abbiamo così contribuito, anche se con tutte le buone intenzioni, a rendervi fragili e a non farvi comprendere l’importanza della solidarietà, in primis per voi stessi, oltre che per gli altri. Chi se lo poteva permettere, poi, vi ha portato in giro per il mondo e pagato biglietti aerei, spingendovi a viaggiare ma con il “cercapersone”, detto anche cellulare, in tasca e sotto scorta degli adulti. Nessuna esperienza di vera autonomia perché, in realtà, eravamo abitati da paure e paranoie su cosa vi sarebbe accaduto fuori casa, nel mondo pericoloso, e così abbiamo chiuso cortili e giardinetti. A proposito di responsabilità è giusto confidarvi un segreto: l’affissione della scritta “vietato il giuoco del pallone” e la trasformazione dei cortili in box per auto non è stata una vostra iniziativa, né dell’industria dei videogiochi e neanche dell’inventore di Fortnite. Sono stati provvedimenti di responsabilità adulta, per proteggervi dai malintenzionati e per non vedervi tornare a casa con sbucciature sulle ginocchia, diventate per noi fonte di sofferenza intollerabile. Per questo vi accompagniamo tutte le mattine a scuola e vi veniamo a prendere all’uscita, per proteggervi e farvi capire che degli altri c’è poco da fidarsi. Volevamo aiutarvi a far parte di un mondo che nel frattempo, senza neanche accorgercene, stavamo distruggendo a forza di disboscamenti, plastificazione e inquinamento atmosferico. Sempre sotto la nostra responsabilità vi abbiamo anche più volte detto che non avreste trovato lavoro, che sareste diventati più poveri di noi, e non era una minaccia, ma ci siamo proprio impegnati a fare in modo che diventasse realtà. Infatti, oggi, gli economisti confermano che ce l’abbiamo fatta. Intanto, voi preadolescenti e adolescenti, così propensi a darci fiducia, ad ascoltare i nostri consigli e a prendervi carico delle nostre preoccupazioni, avete sostituito le strade in cui noi trascorrevamo i pomeriggi con piazze virtuali nelle quali combattere battaglie molto meno violente nelle loro conseguenze reali – perché virtuali appunto – di quelle che combattevamo noi con fionde, cerbottane, miccette, pistole spara-gommini, pallonate violente in faccia agli amici. Epoche passate, in cui le ferite del corpo dei figli erano meglio tollerate, al punto da essere all’ordine del giorno. A questo punto però, sempre in nome della nostra responsabilità adulta, vi abbiamo detto che questo vostro comportamento era da considerarsi esagerato, sconsiderato. Così abbiamo deciso di comunicarvi che il vostro uso di Internet, dello smartphone, dei videogiochi e dei social network era smodato, anzi era diventato una dipendenza. Il vostro utilizzo, certo, non il nostro, nonostante avessimo iniziato a fotografarvi ancora prima della vostra nascita, il giorno dell’ecografia morfologica, per poi proseguire con centinaia di foto e video per immortalarvi il giorno della recita dell’asilo, del primo bagno al mare senza braccioli, della prima volta in un campo sportivo e in qualsiasi occasione quotidiana ci sembrasse degna durante i primi dodici anni delle vostre vite. Come avete potuto vedere, negli ultimissimi anni tutti i genitori, vedi chat di WhatsApp, e tutte le istituzioni governate da noi adulti hanno trasformato le proprie iniziative, attività culturali e produttive in un prodotto che transita in qualche modo su Internet e per questo, in modo irresponsabile, abbiamo riversato su di voi i nostri dubbi sul tipo di società che avevamo creato. Abbiamo così deciso che tutti potessero utilizzare WhatsApp, selfie e social network per riprendere il piatto di pastasciutta o la propria presenza come politico alla sagra della salamella, ma non voi, che dovevate, per il vostro bene, limitarvi nell’utilizzo dello smartphone e dei videogiochi. Dovevate, appunto, perché ora che è arrivata l’emergenza di questo virus, molte opportunità, e anche qualche speranza, derivano proprio dall’utilizzo di Internet. Siete stati voi, nelle primissime fasi di chiusura delle scuole, con responsabilità e senso etico, a chiamare molti docenti e a spiegare loro come fare. In alcuni casi avete trasformato chat di battaglie in rete in chat di classe amministrate dall’insegnante di turno, in attesa che le scuole e le organizzazioni adulte si attrezzassero. Ora, quando abbiamo visto alcuni di voi, prima dell’ordinanza più restrittiva di sabato 8 marzo, cercare conforto in relazioni all’aperto, abbiamo iniziato a formulare ipotesi sulla vostra irresponsabilità. Prima a casa eravate irresponsabili utilizzatori di Internet, ora, improvvisamente, irresponsabili untori trasgressivi dell’apericena, incuranti della salute dei vostri nonni. Invece di divertirvi in giro per Milano potevate almeno assalire i supermarket oppure scapicollarvi verso una stazione ferroviaria per prendere un treno che vi portasse nel vostro luogo di origine o a risiedere nella vostra seconda casa al mare o in montagna. Per quanto abbiamo fatto finora, non possiamo chiedervi scusa perché eravamo animati davvero da buone intenzioni, anche se ora abbiamo capito quante contraddizioni della società da noi creata abbiamo riversato su di voi. Ma per questa faccenda dei nonni, desideriamo davvero scusarci. Forse troppi di noi non vi conoscono, e parlano alle generazioni di giovani sulla base della propria esperienza individuale, ma chi vi incontra da decenni sa quanto siate legati ai nonni. Molti di voi adorano i nonni, hanno deciso, o hanno in programma, di tatuarsi sulla pelle, per sempre, la data di nascita o di morte di chi vi ha cresciuto, mentre vostra madre e vostro padre lavoravano. Un tributo affettivo che renda indelebile il ricordo di chi vi ha accolto all’uscita dell’asilo e vi ha accompagnato fino all’adolescenza, prendendovi per mano, in molte delle vostre esperienze quotidiane fatte di lacrime, sorrisi, carezze, sonnellini in braccio. La morte del nonno o della nonna è per molti di voi un’enorme sofferenza, un dolore che cambia la vita e del quale sentite l’esigenza di parlare nelle sedute con gli psicoterapeuti, oggi, molto più che in passato. Abbiamo rischiato irresponsabilmente di amplificare lo scontro generazionale, invece di appianarlo, peraltro non riconoscendo che se c’è qualcuno che avrebbe qualche motivo fondato per arrabbiarsi rispetto a quello che sta avvenendo siete proprio voi adolescenti. Ora, però, abbiamo capito, abbiamo deciso di responsabilizzarci. Ora che le direttive sono più chiare e che Milano è sempre più deserta, vi chiediamo di aiutarci a gestire questo momento di enorme difficoltà e, una volta superatolo, a costruire e a consegnarvi un futuro migliore. Aiutateci a capire cosa vi serve davvero, dateci consigli su come migliorare la scuola e su come costruire una società meno individualista e meno dipendente da Internet. Una società dove la delusione e la sconfitta possano essere accettate come parte integrante del processo di crescita umana e affettiva, non negate con colpi di scena e azioni eclatanti che ti trasformino da ultimo arrivato al Festival di Sanremo a protagonista assoluto, il giorno dopo, dell’universo massmediatico. E chi era primo in classifica, premiato dalle giurie? Ma chi se ne frega del merito, quel che conta è l’audience, la popolarità! Da questo momento, responsabilmente vi promettiamo di prestare molta più attenzione ai modelli di identificazione che ogni giorno come adulti vi proporremo. Insieme possiamo riuscire a consegnarvi un futuro ambientale e relazionale migliore di quello presente. È possibile, anzi probabile, che voi siate in grado di gestire il pianeta e l’umanità in modo più responsabile e autorevole di quanto siamo riusciti a fare noi. 

			Indimenticabili momenti d’incertezza

			Questo libro si apre con una lettera che ho deciso di scrivere agli adolescenti il giorno 11 marzo 2020, pubblicata online e ripresa da numerose testate giornalistiche, radiofoniche e televisive. Provo, brevemente, a contestualizzarla. I decreti restrittivi del fine settimana a cavallo tra il 7 e l’8 marzo del 2020 iniziavano a delineare la gravità dell’emergenza epidemiologica anche per la nostra nazione. Mentre fino a pochi giorni prima alcuni infettivologi, tra cui scienziati di cui mi fidavo ciecamente, avevano dichiarato pubblicamente che si trattava di una “banale influenza”, e che l’allarmismo era esagerato, i dati che giungevano, giorno dopo giorno, costringevano rapidamente a una rimodulazione delle affermazioni da parte di coloro che sarebbero diventati, in tempi rapidissimi, i sostituti di politici e personaggi dello spettacolo nei talk show televisivi. Ricordo quel fine settimana come se fosse ora. Il sabato pomeriggio, la Biblioteca degli Alberi – il grande parco milanese così chiamato forse per farlo sentire all’altezza del prestigioso e pluripremiato Bosco Verticale, di fronte al quale è sorto – era stracolma di persone di ogni età che desideravano godersi un anticipo della primavera ormai alle porte. Una popolazione composta anche da molti genitori e nonni. A tal proposito mi è d’obbligo quella che potrà apparire come una deviazione dal tema iniziale ma che in realtà presenta importanti connessioni con esso. Chiusi ormai da decenni cortili e giardini dove i bambini e i preadolescenti potevano liberamente muoversi fuori dal controllo assiduo dei genitori, oggi l’accompagnamento del minore è obbligatorio in qualsiasi attività, compresa una passeggiata o una partita di pallone. Del resto, la Biblioteca degli Alberi, nonostante il nome altisonante e prestigioso, è pur sempre un parchetto, e dunque guardato con sospetto da adulti intenti a proteggere i propri cuccioli indifesi dai malintenzionati. L’individualismo e la sparizione della comunità educante, insieme a qualche senso di colpa materno, hanno prodotto da anni una visione alquanto minacciosa del mondo extradomestico. Il corpo delle nuove generazioni è sequestrato a scopo cautelativo da diversi anni, costringendo così bambini e adolescenti ad abitare piazze e cortili virtuali, i social e i videogiochi, per sperimentare se stessi, fuori dal controllo di adulti troppo angosciati per poter accettare che crescere significa lasciar andare i figli e consegnare loro il mondo. Chiunque abbia condotto ricerche serie in questi anni è a conoscenza del fatto che la diffusione delle esperienze virtuali e degli smartphone tra bambini e adolescenti non è certo avvenuta contro la volontà dei loro adulti di riferimento, anzi. Se obblighi i figli a essere accompagnati a scuola e impedisci loro di andare in qualsiasi luogo non formalmente presidiato da un adulto, dove mai cercheranno le relazioni e le esperienze necessarie ad allenarsi fuori dal monitor adulto? Nel monitor, appunto, oggi sempre più connesso, potente, portatile e ricco di opportunità. Vivere in casa e abitare sempre in piazze virtuali è il destino delle ultime generazioni, costrette a farsi carico delle fragilità e delle paure di madri e padri poco propensi ad accettare che i processi separativi da qualche parte bisogna pur poterli sperimentare e che la crescita non può avvenire sotto il controllo perenne della mamma o di qualche suo vassallo. Ma torniamo a quel sabato pomeriggio. Mentre Milano e molte altre città italiane erano invase da persone in attesa di decisioni da parte degli organi di governo, che – con buona pace dei gruppi genitoriali di WhatsApp e di alcuni timorosi nostri colleghi non inclini a identificarsi con le istituzioni a cui appartengono – rimangono coloro che decretano e determinano i tempi di attuazione delle norme a cui attenersi, iniziava a diffondersi la sensazione che qualcosa nelle nostre vite stesse cambiando. Non ancora nelle proporzioni e con le modalità che avremmo scoperto nelle settimane e nei mesi seguenti, ma qualcosa – era ormai evidente – stava davvero per accadere.

			Irresponsabili

			In questo quadro di grande incertezza, i giorni immediatamente successivi avrebbero visto, tra le altre cose, una dissennata campagna di sensibilizzazione nei riguardi della giovane popolazione italiana, accusata di aver trascorso proprio quel sabato e quella domenica a divertirsi, incurante del virus. Onnipotenti, trasgressivi, individualisti, nichilisti, privi di qualsiasi valore, gli adolescenti italiani sembravano aggirarsi felici tra bar e locali di perdizione, nel chiaro tentativo di portare il virus a casa e far ammalare il numero più alto possibile di genitori e nonni, dato che a loro il virus non faceva niente, mentre gli anziani, purtroppo, li uccideva. I soliti luoghi comuni sulle nuove generazioni, sostenuti anche da qualche articolo di psicologi, psicoterapeuti e pedagogisti che, evidentemente, di adolescenti ne incontrano troppo pochi e, così, costruiscono teorie sui giovani in base al funzionamento dei propri figli o ai ricordi della propria storia personale di ex adolescenti. 

			A pochi giorni dall’inizio di un evento che avrebbe cambiato le nostre vite, e quelle dei nostri figli e studenti, ho sperimentato un fastidio senza precedenti nei riguardi di titoli, servizi televisivi e parole di alcuni scienziati che, oltre a infantilizzare ancora una volta gli adolescenti, li accusavano impunemente di comportamenti irresponsabili e trasgressivi. Questa lettera è nata come un’esigenza, un’urgenza personale, un bisogno di mettere in parole stati d’animo poco tollerabili, sperimentati a fronte di adulti irresponsabili che, non accontentandosi della poca attenzione prestata negli ultimi decenni al presente e al futuro delle nuove generazioni, davanti all’ennesimo disastro ricorrevano alla retorica del “colpa dei giovani”. Una tendenza comunicativa e massmediatica che, peraltro, è ancora presente, nonostante siano trascorsi diversi mesi di emergenza in cui la gran parte della popolazione adolescenziale ha dimostrato la propria sensibilità, responsabilizzandosi davanti alla drammaticità degli eventi. Movida e assembramenti giovanili, testimoniati da fotografie e immagini dove l’età media superava abbondantemente i trent’anni, così come risse adolescenziali immediatamente rilanciate dagli organi d’informazione, impegnati a sottolineare il “guardate cosa combinano i ragazzi mentre i nostri anziani muoiono”. Non avevo mai scritto una lettera né un editoriale di mia iniziativa prima d’ora. Sono sempre stato abituato a scrivere e a pubblicare a seguito della richiesta di testate giornalistiche o case editrici, ma in questa occasione ne ho sentito la necessità. L’ho fatto prima di tutto per me: mettere in parola ciò che penso mi aiuta, infatti, a mitigare l’attivazione emotiva, l’indignazione. Com’è possibile che di fronte a una situazione emergenziale, di straordinaria incertezza e confusione, caratterizzata da reazioni adulte comprensibilmente caotiche, ma in alcuni casi anche parecchio sconsiderate, il governo educativo e politico si sia rivolto alla popolazione giovanile italiana con toni prevalentemente accusatori e infantilizzanti? Una lettera, dunque, rivolta agli adolescenti, ma che intende raggiungere gli adulti, invitandoli a riflettere sulle contraddizioni educative degli ultimi decenni e sulle proprie responsabilità, piuttosto che a rifugiarsi in teorie consolatorie infarcite di stereotipi sull’irresponsabilità di generazioni rovinate dall’individualismo endogeno e da Internet.
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			Adulti troppo fragili

			Guardare senza vedere

			A distanza di tempo dall’inizio dell’emergenza sanitaria, siamo ancora immersi in una grande incertezza. La triste primavera del 2020 rimarrà nella mente di tutti noi, ma potrebbe rappresentare anche l’avvio di un processo di trasformazione adulta nei riguardi delle reali esigenze della popolazione giovanile, che nel frattempo si è messa ordinatamente in coda per ricevere un’iniezione di fiducia negli hub vaccinali disseminati in tutta Italia. Mentre scrivo, le ultime dichiarazioni di importanti cariche dello Stato, preoccupate per le proteste di piazza e la scarsa adesione alla vaccinazione da parte di alcune fasce della popolazione italiana, sottolineano il fatto che, invece, i ragazzi e le ragazze tra i dodici e i diciannove anni stanno rispondendo numericamente molto bene alla campagna di immunizzazione in atto. Non capita spesso l’occasione di una pandemia per poter aumentare il nostro grado di consapevolezza, per osservare le evidenti contraddizioni presenti nei nostri modelli educativi e formativi, per smetterla di rifugiarci in confortanti luoghi comuni, funzionali a farci sentire adulti adeguati e autorevoli. Una sindemia è anche una straordinaria opportunità per smetterla di guardare bambini e adolescenti senza vederli, di ascoltarli senza sentirli, di essere adulti troppo fragili per accettare ciò che stanno vivendo e provando a comunicarci. Trasformare una crisi in un’occasione di crescita richiede una nuova capacità di comprensione del funzionamento profondo dell’adolescente. Uno sforzo adulto, ora più che mai indispensabile, per capire chi sono davvero i nostri ragazzi e le nostre ragazze, come affrontano oggi i compiti evolutivi della seconda nascita adolescenziale e se attraverso necessarie capacità adattive esprimono delle nuove normalità o se sperimentano nuove forme di dolore e disagio. Una rivoluzione affettiva e relazionale che consenta a madri, padri, insegnanti e educatori di identificarsi con le reali esigenze di chi vive quotidianamente insieme a loro. Non possiamo permettere che la cultura individualista, che ha condotto alla progressiva scomparsa dell’altro e dei suoi bisogni, pervada anche il ruolo materno e quello paterno. Meglio ancora sarebbe se questa tendenza a non vedere l’altro non prevalesse anche nel ruolo docente e nelle professioni educative e sanitarie, anch’esse troppo spesso focalizzate sulle proprie esigenze, e impegnate a gestire il proprio galateo istituzionale, piuttosto che indirizzate alla comprensione delle reali esigenze e richieste del proprio studente o paziente adolescente. Per non parlare di chi ha responsabilità politiche e di governo, cioè di coloro che sono deputati a gestire i patrimoni straordinari dello strumento ufficialmente denominato Next Generation eu, molto più spesso chiamato Recovery Fund, forse non casualmente, dato che questa esplicita declinazione di interesse per le generazioni future poco si addice alle strategie di governatori più propensi a rivolgersi ai propri elettori adulti piuttosto che a figli e studenti. Un popolo in gran parte minorenne non ancora in possesso della tessera elettorale e, dunque, non compreso nei sondaggi volti a intercettare il livello di popolarità del presidente di Regione di turno e le future intenzioni di voto degli italiani. Mancanza di attenzione al presente e al futuro delle nuove generazioni, già prima della diffusione del virus, e sparizione di bambini e ragazzi durante l’emergenza sanitaria: ecco uno dei tratti distintivi dell’agenda di molte istituzioni politiche del nostro Paese. Se qualcuno ritiene che si tratti di un approccio ideologico, tipico di chi, facendo il mio mestiere, si identifica, fino a farsi sedurre, con le esigenze psicologiche ed evolutive di adolescenti in realtà fin troppo coccolati e privilegiati, rimando alle numerose dichiarazioni di illustri scienziati sociali e giornalisti, pubblicate durante la gestione dell’emergenza sanitaria. Una delle testimonianze più convincenti è sicuramente quella contenuta nel bellissimo e coraggioso saggio della giornalista Annalisa Cuzzocrea, Che fine hanno fatto i bambini, sulla scomparsa dagli scenari politici e comunicativi dei minori italiani, durante il primo anno di pandemia. Un testo che si interroga su che fine abbiano fatto i bambini e i ragazzi durante il primo lockdown, quando chihuahua e rottweiler potevano essere accompagnati fuori casa, mentre se un minorenne, magari con patologie organiche o psichiche, si affacciava nel cortile di un palazzo veniva investito, insieme al suo accompagnatore, da insulti provenienti dalla voce sempre più presente e pervasiva di chi oggi non si interessa in alcun modo all’altro e ai suoi reali bisogni. Adulti troppo impegnati a gestire le proprie fragilità e paure, per poter farsi carico di quelle di un bambino o di un adolescente in difficoltà. Guarda caso, la stessa dinamica intrapsichica che governa il noto fenomeno delle prevaricazioni ripetute a scuola e in Internet, dette bullismo e cyberbullismo. Il persecutore, che mal tollera le proprie fragilità e insicurezze, individua un soggetto percepito, da lui e dal gruppo, come fragile e si accanisce nei suoi confronti, nel disperato tentativo di lenire il proprio dolore, di mettere a tacere il proprio senso di inadeguatezza, e la frustrazione derivante, attraverso la mortificazione delle parti fragili della vittima. Il bullo non si accanisce contro la diversità, ma contro ciò che più lo angoscia per similitudine. Inietta dosi di vergogna e mortificazione nell’altro, per provare a curare le proprie fragilità e inadeguatezze, in realtà solo momentaneamente silenziate e pronte a riesplodere nei momenti in cui sperimenterà insicurezza e paura di non farcela. Per questo durante il primo lockdown, dai balconi milanesi, quelli che potevo osservare io, non si diffondevano solo inni nazionali e brani musicali, ma anche terribili insulti nei riguardi di passanti o di ciclisti. In qualche modo sempre per lo stesso motivo, non abbiamo assistito solo allo straordinario e, in alcuni casi, commovente sforzo di insegnanti propensi a riadattare la propria funzione educativa e formativa in una scuola chiusa per morte, ma abbiamo anche incontrato docenti che obbligavano i propri studenti a bendarsi, pur di raccogliere un voto e riuscire a dare una “bella”, e “più che meritata”, insufficienza.

			Distanze e vicinanze inattese

			Per come la penso io, la mancata attenzione nei confronti delle nuove generazioni è una questione culturale, sociale e di rappresentazione adulta nei riguardi di bambini e adolescenti. Non può essere ridotta alla nota vicenda della chiusura degli edifici scolastici durante l’emergenza sanitaria, peraltro riaperti nel settembre del 2020 più per le rimostranze estive di genitori – elettori – che reclamavano la necessità di un proprio imminente ritorno al lavoro, che per un reale interesse verso i bisogni dei minori del nostro Paese. In questo senso, la drastica differenza tra lezioni in aula e didattica a distanza non merita insopportabili semplificazioni. Torneremo a breve su questa questione, perché mi sembra evidente che in un immediatissimo futuro si debba prediligere e, anzi, implementare, la presenza a scuola di bambini e adolescenti; ma limitarsi a questo sarebbe miope. Lottare per la scuola in presenza ha più che un senso. Ridurre la complessità di quanto accaduto agli evidenti limiti della didattica a distanza testimonierebbe, ancora una volta, la fragilità di genitori, dirigenti scolastici e insegnanti, troppo impegnati a individuare colpevoli piuttosto che ad assumersi le proprie responsabilità e a identificarsi con le reali esigenze evolutive, relazionali e formative di figli e studenti. Chiunque sia ragionevole, infatti, auspica edifici scolastici aperti e una didattica in presenza, che consenta di usufruire di quell’esperienza irripetibile che è il processo formativo a stretto contatto corporeo, in un ambiente di apprendimento e di acquisizione di competenze unico qual è il gruppo classe, che si incontra e prende forma insieme al docente e al consiglio di classe che lo gestisce e ne orienta le attività. Ogni gruppo è più della somma delle parti, e dopo quasi tre decenni d’insegnamento in Università e Scuole di specializzazione posso affermare che ogni esperienza formativa è unica e dipende non solo dalla motivazione e dalla preparazione del docente, ma anche dal clima affettivo e relazionale che ogni singolo gruppo crea inconsapevolmente. Il gruppo classe è quindi capace di svolgere una funzione maieutica, condizionando in modo decisivo sia gli interventi e la capacità formativa dell’insegnante sia il clima emotivo che influisce sull’apprendimento e sull’acquisizione di competenze. L’esperienza scolastica, ma anche universitaria e postuniversitaria, in presenza è di gran lunga preferibile all’esperienza di insegnamento mediata dal monitor, con allievi a casa, magari in copresenza con genitori e parenti, costretti a sovraesporre il proprio volto a favore di telecamera e a far entrare tutti i propri compagni di classe all’interno del proprio mondo abitativo, cameretta, soggiorno o cucina che sia. La didattica a distanza non solo non ha favorito, come qualcuno sosteneva, il rientro nell’esperienza scolastica dei ragazzi ritirati socialmente, ma ha portato all’allontanamento di altri adolescenti e ha contribuito all’aumento dell’abbandono scolastico, che già rappresentava una delle principali emergenze educative italiane, dato che da diversi anni siamo tra le nazioni europee con il più alto tasso di dispersione scolastica. In molti territori della nostra nazione, inoltre, il ritardo accumulato nella digitalizzazione ha fatto sì che gli studenti non potessero essere raggiunti dalla rete. 

			Ancora oggi in Italia, Internet non è un’opportunità per tutti. Non deve essere dimenticato che l’onu considera l’accessibilità a Internet uno dei diritti fondamentali dei bambini e degli adolescenti odierni. La pandemia ha dimostrato definitivamente come la povertà educativa sia anche povertà digitale. Le famiglie con maggiori difficoltà economiche, sociali e culturali non riescono a garantire l’accesso a Internet ai propri figli, quantomeno nella stessa misura e nelle modalità consentite a coloro che nascono e crescono all’interno di nuclei familiari più agiati ed equipaggiati. Se su questi ritardi strutturali qualcosa si sta muovendo – e molto altro ci sarà da fare – in direzione di una strategia di investimenti volta a colmare il gap della povertà digitale, anche la gestione delle presenze e delle assenze dalle lezioni degli studenti italiani, durante le prolungate chiusure che hanno caratterizzato gli ultimi due anni scolastici, merita una riflessione accurata.

			Come molti italiani, ho trascorso quasi un anno e mezzo immerso in webinar, anche quattro al giorno, impegnato in conferenze, iniziative congressuali, formative e di supervisione, rivolte a genitori, insegnanti, educatori e professionisti della salute mentale. Sono state esperienze straordinarie, umanamente prima che professionalmente. Ore e giornate indimenticabili, incontri a volte commoventi, occasioni ed emozioni nuove. Esseri umani, mamme o papà o professionisti che fossero, alla ricerca di un senso, di esperienze di condivisione della fatica, del dolore e della speranza. Mesi della nostra vita seduti davanti a uno schermo, ma in realtà impegnati a rimodulare la nostra distanza dall’altro, a cercare, e spesso trovare, il modo di percepirsi e sentirsi più vicini con la mente e affettivamente rispetto a quanto probabilmente sarebbe accaduto se ci fossimo incontrati in presenza. Come condiviso con diversi colleghi, è come se durante i lockdown fossimo stati obbligati a ricorrere a una relazione con i nostri pazienti mediata dalla tecnica ma anche, in qualche modo, spinti a renderla più umana. In alcuni webinar ho percepito vicinanze inaspettate. La comunità degli psicologi, per esempio, ha organizzato e dato vita a iniziative caratterizzate da una partecipazione impressionante. Moltissimi colleghi hanno sentito ed espresso l’urgenza di stringersi intorno al proprio ruolo professionale per cercare di capire cosa fosse utile fare, come riorganizzare la relazione di aiuto e sostegno psicologico durante un’emergenza sanitaria che, tra le altre cose, somministrava dosi giornaliere d’incertezza e costringeva alla chiusura dei luoghi fisici deputati all’incontro. Una quotidianità permeata dalla morte. Inevitabili vissuti depressivi da tollerare ed elaborare, anche attraverso la partecipazione collettiva e la condivisione online. Distanziamento sociale obbligatorio e volontario avvicinamento relazionale. Anche con i giovani pazienti, e i loro genitori, è successo lo stesso. Rimodulazione degli orari dei colloqui in base alle nuove esigenze domestiche, di organizzazione del nucleo familiare e della privacy, di ragazze e ragazzi. Nuove le domande dello psicoterapeuta, nuovissimi anche i toni emotivi dei quesiti degli adolescenti. “Lei come sta?” “La sua famiglia?” “La prossima volta preferirei venire in studio da lei, ma ho paura per i miei genitori, non vorrei portare il virus in casa, non me lo potrei perdonare, cosa pensa sia meglio fare?” Nuove necessità di contatto e relazione, richieste di maggiore vicinanza emotiva che ho ovviamente accolto, e che ho sentito essere accolte dai miei interlocutori adolescenti e giovani adulti, certamente più sensibili e attenti all’altro di molti degli adulti che frequento. Non avrei mai immaginato di dirlo, ma, nell’ultimo anno e mezzo, i commenti su quanto stava accadendo nella comunicazione massmediatica, le soluzioni immaginate, le ipotesi più sagge, equilibrate e ragionevoli su come gestire la complessità di una pandemia che alimentava l’individualismo e il sospetto nei riguardi del prossimo, le ho sentite dai miei giovani pazienti, non certo da familiari, da colleghi o da tutte le altre voci adulte intorno a me.

			Naviganti a monitor spento

			A tutte le iniziative a cui ho partecipato, la telecamera accesa non è mai stata un obbligo, per nessuno. Dai corsi che prevedevano l’assegnazione di crediti formativi, ai percorsi di aggiornamento e supervisione rivolti a professionisti della salute mentale o agli insegnanti, fino alle riunioni online dei tavoli istituzionali. In un anno e mezzo non ho mai sentito parlare di una partecipazione vincolata alla propria presenza in video, in assenza della quale l’iscritto sarebbe stato considerato non frequentante, e dunque assente, o sarebbe stato escluso dalla prova di valutazione finale per l’acquisizione del numero di crediti previsti per quel percorso di aggiornamento. Il collegamento era riconosciuto anche a seguito della sparizione del faccione dal monitor, una volta terminato il proprio intervento. In queste attività, insomma, l’accesso alla piattaforma di turno era considerato condizione sufficiente, al limite era richiesta la presenza del nominativo dell’iscritto, non certo la presenza del volto. Per non parlare dello smart working, che ha previsto, necessariamente, la ricollocazione del lavoratore professionista nella propria abitazione, con un’accettazione abbastanza diffusa dell’impossibilità di verifica effettiva degli orari di lavoro svolto e dell’impegno profuso. Scelte necessarie, adattive, in qualche modo ragionevoli, dovute a una situazione emergenziale e oltremodo complessa per chiunque. Saggiamente i datori di lavoro non si sono spinti, quantomeno nella stragrande maggioranza dei casi, a chiedere di mantenere la telecamera accesa per controllare l’impegno dei propri dipendenti nell’orario previsto dal contratto di lavoro. Chiudere gli edifici ha comportato una riorganizzazione del modo di intendere la presenza nel luogo lavorativo. Cosa significa frequentare un luogo inaccessibile? Cosa si intende per assenza da un edificio chiuso per decreto governativo? Questioni affrontate, tendenzialmente, con flessibilità e ragionevolezza, tranne che in relazione al target composto da studenti adolescenti. Nel corso dell’ultimo anno di scuola, nei momenti delle riaperture in presenza, diversi specialisti della salute mentale, psicologi, psicoterapeuti, neuropsichiatri, hanno redatto documenti per poter far riammettere a scuola i propri giovani pazienti, e consentirgli di portare a termine l’anno scolastico, poiché formalmente avevano raggiunto un numero di assenze da scuola superiore a quello consentito. Peccato che la scuola fosse chiusa per decreto governativo e che le assenze dipendessero dal mancato collegamento in video, dovuto ai più svariati motivi, tra cui la vergogna di sovraesporre il proprio volto in rete e di far entrare tutti i compagni di classe in casa propria. Sovraesposizione e vergogna sociale, proprio le problematiche prevalenti tra gli adolescenti del nuovo millennio, come è noto a chiunque svolga una professione psicosociosanitaria. La didattica a distanza, la famigerata dad, è stata attivata come alternativa alla totale assenza da scuola, non come equivalente della presenza. Come sottolineato da entrambi i ministri dell’Istruzione, succedutisi nell’epoca della pandemia, la didattica a distanza è stata una necessità. A mio avviso, visto quanto stava accadendo, è stata un’ottima idea, realizzata nei modi più disparati, ma, comunque, un tentativo più che comprensibile e del tutto sensato. Molto meno ragionevole è stato considerare assenti, e di conseguenza non ammettere all’esame di maturità o bocciare, adolescenti costretti a usufruire di un’esperienza scolastica, quantomeno, insolita. Così, sommando le ragazze e i ragazzi privati della possibilità di connettersi a Internet a quelli che per vergogna e senso di inadeguatezza non si sono più collegati, abbiamo assistito alla fuoriuscita di altri adolescenti dal percorso formativo scolastico. Molti non rientreranno più. Come al solito sentiremo diverse dichiarazioni che sosterranno che è colpa della pandemia e della svogliatezza dei giovani, non di scellerate decisioni adulte, spacciate per autorevolezza e responsabilità. Anche in questa occasione, infatti, c’è chi ha fatto ricorso ad affermazioni del tutto identiche a quelle che ho sentito, negli ultimi decenni, a sostegno della bocciatura di uno studente: “Lo abbiamo fatto per lui, l’anno prossimo sarebbe stato a disagio, era rimasto troppo indietro”; “Se l’avessimo ammesso alla classe successiva, anche i suoi compagni l’anno prossimo non avrebbero fatto e studiato più niente”; “Gli era già andata bene l’anno scorso, non potevamo mica portarlo avanti anche quest’anno”. Affermazioni che non mi hanno mai convinto prima, figuriamoci nel pieno di un’emergenza sanitaria mondiale. Per alcuni adulti, con ruoli educativi importanti, la pandemia è stata vissuta dagli adolescenti come un anno sabbatico, un’esperienza che, in fondo, hanno anche gradito. Non si tratta né di una battuta né di una provocazione. L’ho sentito dire, più o meno esplicitamente, diverse volte dall’epoca della prima chiusura delle scuole nel febbraio del 2020. In effetti, quale adolescente non vorrebbe una pandemia che uccida i propri nonni, a volte i propri genitori, che costringa a rinunciare a qualsiasi forma aggregativa, a fare i conti con scenari presenti e futuri del tutto incerti, pur di starsene a casa da scuola il secondo semestre ed essere ammesso all’anno successivo? Comunque sia, finanche i più convinti sostenitori del godimento giovanile avrebbero potuto rendersi conto che quanto stava accadendo non poteva che incidere negativamente sullo stato affettivo e psichico degli adolescenti, anche di coloro che l’anno precedente avevano “scippato” un anno scolastico ai propri adulti di riferimento.  

			Crediti e non debiti

			In alcune istituzioni e culture scolastiche, anche il rientro a scuola, tra aprile e maggio del 2021, è stato accolto non come una straordinaria occasione di riapertura della relazione umana e educativa in presenza, ma come immediata organizzazione di un’agenda serrata, fatta di compiti in classe e di interrogazioni. Una scorpacciata bulimica di verifiche sotto l’occhio vigile del docente di turno e una somministrazione continua di voti, come se si trattasse dello scopo principale della scuola italiana, finalmente riaperta dopo un’emergenza sanitaria costellata da numerose morti e diverse drammaticità. Ora sì che si poteva verificare la reale preparazione di studenti che, come sostenuto da alcuni, avevano praticamente trascorso più di un anno senza far niente, a copiare e ad accumulare debiti. Bella la vita! Chiusi in casa a poltrire e, per di più, già promossi l’anno precedente senza merito, grazie alla pandemia! Una dirigente di un istituto secondario di secondo grado, proprio durante il periodo primaverile di riapertura delle aule scolastiche, mi ha confessato: “In questo momento non riesco a far ragionare alcuni dei miei docenti, pensano solo alle verifiche in presenza”. Sempre nello stesso frangente, un’altra dirigente scolastica ha ironicamente dichiarato: “Alcuni insegnanti più che insegnare stanno facendo la raccolta punti”. Sì, in effetti, non ci avevo pensato, ma anche nel supermercato sotto casa mia, quasi tutti gli anni, tra fine maggio e i primi giorni di giugno, si deve completare e consegnare la cartolina con i bollini accumulati durante la promozione primaverile se si vuole ricevere un premio. 

			Per fortuna, in molte scuole hanno prevalso culture affettive istituzionali ben più ragionevoli. Molti docenti e dirigenti scolastici hanno compreso che i ritardi accumulati nelle singole discipline costituivano il male minore, rispetto all’assenza di relazioni educative, di speranza, di visioni di un futuro possibile da costruire insieme ai propri allievi adolescenti. Bisognava condividere e dare senso a quanto era accaduto e stava accadendo, riaccogliere in presenza ragazze e ragazzi che avevano manifestato in strada pur di rientrare in contatto diretto con docenti e compagni, e commuoversi e valorizzare al massimo la prima possibilità, dopo tanto tempo, di incontro tra gli studenti adolescenti e i propri adulti significativi di riferimento. I giovani avevano accumulato crediti da riscuotere, non debiti da recuperare. Molti insegnanti, e adulti in genere, lo hanno compreso, molti altri, purtroppo, no. Troppo identificati con il proprio ruolo di insegnanti di una materia specifica, con la propria disciplina, per poter svolgere una funzione adulta autorevole. Troppo fragili per sintonizzarsi sulle reali esigenze del prossimo, per interpretare in modo davvero rigoroso il proprio ruolo di adulto alle prese con un’emergenza sanitaria e, dunque, inevitabilmente anche educativa e formativa. Troppo impegnati a riprendere in mano il timone di una barca da rimettere in rotta, per poter comprendere che la vecchia navigazione non aveva alcun senso in quel momento e che le priorità non potevano che essere altre. Troppo impegnati a pensare a se stessi per farsi carico delle fragilità e delle esigenze di ragazze e ragazzi che, nel mare in tempesta, andavano, con qualsiasi manovra possibile, rimessi a bordo e non lasciati naufragare nel mare magnum della dispersione scolastica. Alcuni si sono rivelati talmente inconsapevoli da sostenere di aver agito in questo modo proprio per gli studenti, per aiutarli a crescere, a stare meglio, a riorientarsi. 

			In alcune culture affettive scolastiche prevale la preoccupazione per il fatto di aver allestito, in questi ultimi due anni, una prova finale, detta esame di maturità, troppo semplificata e facile. In altre ci si è più preoccupati del fatto che in alcune regioni quasi il dieci per cento degli studenti non è stato ammesso all’esame di maturità. Per molti docenti, ma anche per diversi genitori, il problema centrale è il ritardo accumulato dai propri figli studenti nelle discipline scolastiche; per molti altri, invece, il ritardo accumulato nei compiti evolutivi, affettivi, relazionali, molto più difficili da recuperare nel tempo rispetto a qualche nozione. Per alcuni adulti sono mancati lo studio e la valutazione degli apprendimenti in presenza; per molti altri è mancata la scuola, ossia l’ambiente relazionale, educativo e formativo più importante che abbiamo a disposizione in Italia, il luogo migliore dove attraversare le diverse fasi dello sviluppo in età evolutiva, lo spazio dove crescere, avendo tutti le stesse possibilità. 

			Anche l’emergenza epidemiologica ha confermato ciò che chi lavora da molti anni con le scuole sa da tempo. Non esiste una scuola, così come non esiste una famiglia. Esistono diverse scuole e diverse famiglie, ognuna caratterizzata da propri funzionamenti relazionali, da processi dinamici originali e da culture affettive uniche, che dipendono da molteplici variabili e che influenzano, in modo decisivo, le modalità attraverso le quali svolgono la propria funzione educativa e declinano la propria offerta formativa. Non ha senso parlare di scuola. Entrare, per esempio, nei diversi licei classici di Milano significa imbattersi in istituzioni uniche, del tutto differenti l’una dall’altra, nonostante si tratti di organizzazioni con il medesimo indirizzo di studio e operanti quotidianamente in territori limitrofi. Se questo è vero per scuole così vicine geograficamente e così similari nel percorso disciplinare proposto, non è difficile comprendere come ogni istituzione scolastica agisca in modo del tutto originale, pur rispondendo a indicazioni nazionali e a galatei formalmente uguali. Se si parla di scuola, non si possono operare semplificazioni, bisogna analizzare e comprendere la cultura affettiva che orienta le decisioni di ogni singolo istituto. Così come non ha alcun senso limitarsi alla contrapposizione tra scuola a distanza e scuola in presenza. Non ritengo sia davvero utile pensare alla riapertura delle scuole come elemento risolutivo della complessità. L’apertura degli edifici scolastici non può essere considerata l’iniziativa fondante dei processi di apprendimento post-lockdown. Una scuola in presenza, con più docenti assunti, è certamente auspicabile ma non costituisce necessariamente una garanzia rispetto all’offerta di attività didattiche e formative sintonizzate sulle esigenze evolutive e di apprendimento delle nuove generazioni. Durante i diversi periodi di lockdown vi sono state delle meravigliose modalità di declinare l’insegnamento e di fare lezione a distanza e, purtroppo, assisteremo ancora a pessime e noiosissime modalità di svolgere le lezioni in presenza. Anzi, come accennato in precedenza, alcuni insegnanti hanno meglio interpretato il proprio ruolo durante il periodo di chiusura delle scuole rispetto a quanto fatto una volta riavuti a disposizione gli studenti in aula. Possono esserci splendide lezioni mediate da Internet e terribili lezioni a scuola, dipende. Non basta aprire un’aula ed essere in presenza per considerare una lezione ben fatta, un’esperienza davvero coinvolgente e utile rispetto alle necessità di apprendimento degli adolescenti odierni. Riaprire le scuole a seguito di una pandemia è un’operazione indispensabile ma non sufficiente. La straordinaria crisi che stiamo attraversando può avere un senso solo se gli adulti sapranno farne tesoro, se la utilizzeranno come un’irripetibile occasione di sviluppo e di crescita. Non solo come una circostanza per discutere e deliberare su scuola in presenza o scuola a distanza, distanziamento metrico necessario tra banchi e utilizzo obbligatorio o meno di mascherine certificate.
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			Oltre gli stereotipi sugli adolescenti

			Nuove prospettive

			Torneremo più avanti sulla visione di una scuola possibile, sintonizzata più sul presente e sul futuro degli adolescenti, che sulle esigenze e le fragilità degli adulti odierni. Rimane il fatto che l’emergenza sanitaria ha ulteriormente confermato, se mai ce ne fosse stato bisogno, l’importanza centrale dell’esperienza scolastica per i minori del nostro Paese. Se neanche la pandemia riuscirà a convincere politici e dirigenti che è arrivato il momento di occuparsi davvero di una trasformazione della più importante agenzia educativa e formativa che abbiamo a disposizione, non credo si possa sperare un granché. Se neanche un’emergenza sanitaria così drammatica nelle sue conseguenze affettive, sociali, economiche, lavorative consentirà agli adulti di identificarsi davvero con i propri figli e studenti, allora sarà più onesto e corretto suggerire alle nuove generazioni di rivolgersi alle opportunità offerte da Internet per costruirsi qualche possibilità futura. Se anche dopo quanto è accaduto, e le molte parole spese sul ruolo fondamentale della scuola, nessuno riuscirà a intervenire strutturalmente sull’organizzazione formativa e sulla proposta relazionale della scuola italiana degli adolescenti, onde evitare di mettersi nei guai personalmente, professionalmente e politicamente, almeno smettiamola di dare la colpa a Internet e alle famiglie – che poi siamo sempre noi – del crescente smarrimento di senso delle nuove generazioni. Non possiamo permetterci di tradire ancora gli adolescenti. A mio parere, ognuno sarà giudicato da Dio o dalla storia, a seconda del proprio credo, anche per il modo in cui ha declinato la propria funzione adulta nell’epoca di un’emergenza epidemiologica mondiale, ma soprattutto per quanto farà per il futuro dei propri figli e studenti. È una questione di responsabilità e sensibilità professionale, personale, umana. Mettere la scuola “al centro del villaggio” non deve essere solo un’affermazione di prossimità pandemica. Richiede molto impegno, uno sforzo affettivo e mentale, che consenta di interpretare il presente e di immaginare il futuro di coloro che, nati nel nuovo millennio, sono cresciuti nell’epoca delle deforestazioni e delle crisi climatiche, e hanno trascorso un periodo della propria adolescenza chiusi diligentemente in casa, causa virus mortale. È arrivato il momento di contrastare le nostre fragilità, l’individualismo, l’incapacità di identificarci con il nostro interlocutore. Si può iniziare riconoscendo le contraddizioni che hanno permeato le offerte educative e formative degli adulti immersi nella società massmediatica, di Internet, della competizione e del successo a tutti costi, ma anche dalle straordinarie novità e possibilità offerte da questi stessi modelli educativi e formativi rispetto alla crescita e alla realizzazione di sé di ragazzi e ragazze. Siamo chiamati a comprendere di quale funzione adulta, autorevole, non stereotipata, le ragazze e i ragazzi nati nel nuovo millennio abbiano disperatamente bisogno. Per farlo è necessario avere il coraggio di abbattere alcuni clichés sugli adolescenti, ancora oggi troppo diffusi tra gli adulti. Si tratta di visioni costruite in base al senso comune, in taluni casi decisamente più adatte a descrivere il mondo psichico e affettivo di giovani appartenenti a generazioni precedenti, ma anche di modalità d’interpretare i dati delle ricerche che conducono a elaborare teorie sul funzionamento mentale e relazionale adolescenziale fin troppo lineari. 

			Non sono più bambini

			Il primo punto riguarda una diffusa tendenza ad accorpare bambini e adolescenti sotto il grande contenitore dei “minori” o della “minore età”. L’infanzia è una cosa, l’adolescenza è un’altra. Può apparire un’affermazione banale e scontata, ma troppo spesso nelle politiche educative, preventive e sanitarie italiane, bambini e adolescenti rappresentano un unico target. Già le differenti fasi di crescita e l’unicità dello sviluppo individuale meriterebbero approcci peculiari e diversificati. Imma­giniamo, quindi, come non abbia alcun senso proporre metodologie d’intervento e di presa in carico organizzate per un’epoca dello sviluppo così ampia, come quella della minore età. Gli adolescenti non sono ancora adulti ma non sono più bambini. Un’evidenza non sempre ben radicata nei pensieri degli adulti e nelle istituzioni che presidiano e governano quotidianamente la crescita delle nuove generazioni. Peraltro, come è ormai sotto gli occhi di tutti, i cambiamenti intervenuti a livello educativo e sociale hanno promosso una precocizzazione dell’infanzia, sempre più caratterizzata da adultizzazione e anticipazione delle esperienze. Un processo attribuibile a molteplici fattori. Dalla famiglia che sostiene l’intenzionalità, l’espressività e la creatività del figlio e della figlia sin dalla più tenera età, all’iperstimolazione e alla pervasività massmediatiche, fino alle numerose e precocissime occasioni di socializzazione: il bambino odierno è immerso in un percorso di crescita che incentiva la realizzazione di sé, in modo molto diverso rispetto a quanto previsto per i nascituri di pochi decenni addietro. Questa trasformazione del modo di progettare la nascita e di sostenere lo sviluppo affettivo e psichico di figli sempre più programmati, attesi e iperinvestiti ha avuto importanti ricadute sul modo di attraversare l’infanzia e affrontare i cambiamenti adolescenziali da parte delle nuove generazioni che, come è noto, sono sempre più caratterizzate da tratti narcisistici. Al di là dei limiti, dei rischi e delle opportunità di questi modelli educativi, quello che colpisce è come a questo cambiamento paradigmatico del modo di affrontare lo sviluppo infantile non abbia fatto seguito un altrettanto significativo processo di trasformazione del sistema di rappresentazione adulta dell’adolescenza. Il modo di guardare ai bambini è radicalmente cambiato, mentre non è accaduto lo stesso con gli adolescenti. Da diversi anni sostengo che la più importante emergenza educativa e formativa italiana dipenda dal processo di adultizzazione del bambino, a cui fa seguito un’infantilizzazione dell’adolescente. Si tratta di un tema articolato, che ho già trattato in testi precedenti, in cui ho provato a spiegare i pericoli di un sistema educativo, formativo, sociale che chiede ai bambini di crescere secondo dettami adulti che favoriscono l’autonomia, la socializzazione, l’espressione di sé e delle proprie inclinazioni, per poi guardare con sospetto agli adolescenti che hanno puntualmente aderito alle proposte provenienti da mamma, papà, scuola e universo massmediatico. I bambini crescono adattandosi alle esigenze, alle richieste e al funzionamento di una società complessa, individualista, permeata dalla necessità di sovraesporre se stessi e la propria immagine, ma quando arriva l’adolescenza quasi tutti li guardano straniti. I nuovissimi adolescenti sono proprio come li avremmo voluti. Non si arrabbiano se gli sciupano il pianeta, se le prospettive lavorative ed economiche sono decisamente fosche e se una pandemia li costringe a rinunciare ad alcune importanti esperienze di vita. Allo stesso tempo sono narcisisti, bisognosi di un successo sociale avviatosi ai tempi del primo invito a un pigiama party, in molti casi risalente all’epoca della scuola dell’infanzia, poco propensi a sottomettersi alle norme adulte, se non sostenute da argomentazioni per loro ragionevoli, e in alcuni casi fin troppo spregiudicati e sregolati. Invece di ammirare la nascita della personalità di un figlio o di una figlia – finalmente divenuti adolescenti – mamma, papà, docenti e altre professionalità adulte si disperano e corrono ai ripari, recuperando improvvisamente slogan e interventi educativi mai presi in considerazione negli anni precedenti. Invece di adattare, in sintonia con quanto proposto ventiquattro ore su ventiquattro nei dodici-tredici anni di vita precedenti, il proprio approccio educativo alla nuova fase del ciclo di vita dell’ex bambino divenuto adolescente, si ricorre a una visione di un’infanzia e di un’adolescenza che non esistono più. Ecco allora che, improvvisamente, proprio quando l’adolescenza richiederebbe sostegno in direzione della realizzazione di sé, della propria espressività, creatività individuale, autonomia, socializzazione, prevalgono proposte educative infantilizzanti, di solito riassunte attraverso l’utilizzo di alcune espressioni chiave, ovviamente declinate a favore del benessere della ragazza e del ragazzo di turno: regole, limiti, paletti, no che aiutano a crescere, bocciatura, rispetto degli altri. Parole e frasi fatte, inattaccabili, buone per tutte le stagioni, per tutti i ruoli e per tutte le professioni educative e formative. Anche per gli psicologi e gli psicoterapeuti che non incontrano adolescenti o che confondono la propria pratica professionale con quella educativa. Purtroppo, o per fortuna, declinare la propria funzione di adulto autorevole con gli adolescenti odierni richiede qualche cosa di più di un ricorso a frasi standardizzate e visioni stereotipate di questa delicata e complessa fase dello sviluppo individuale. Come approfondiremo tra poco, gli adolescenti del nuovo millennio non sono trasgressivi, sono espertissimi di relazioni e interessati marginalmente al sesso. Sarà meglio che gli adulti se ne facciano una ragione, contrastino la povertà dei propri interventi educativi, spacciati per autorevoli e rigorosi, facendosi realmente carico delle esigenze affettive ed evolutive di coloro che sono diventati grandi esattamente come gli è stato richiesto. Si tratta di individui nati e cresciuti in una famiglia affettiva, immersi in continui processi di identificazione e controidentificazione con i propri genitori e, in particolare, con la propria mamma e le sue richieste di intesa profonda, mentre si cresceva tante ore al giorno a distanza, impegnati ognuno nella propria attività in agenzie parafamiliari, dette asilo e scuola dell’infanzia, e agenzie professionali, dette ufficio e ambiente di lavoro. Non ha alcun senso proporre loro un approccio educativo bandito radicalmente durante l’infanzia, ora che devono affrontare i compiti evolutivi dell’adolescenza. È cambiato lo scenario culturale, sociale, familiare, affettivo in cui si progetta la nascita e si presidia la crescita dei piccoli uomini e delle piccole donne. Anche la pedagogia e la psicologia hanno contribuito a questo percorso trasformativo. In passato, per esempio, l’approccio psicoanalitico prediligeva una visione del bambino come soggetto perverso e polimorfo, così come sintetizzato da Freud. Un piccolo uomo da limitare, morigerare e condurre all’obbedienza, alla sottomissione ai valori e ai voleri dei propri adulti di riferimento. Ai giorni nostri, si riconosce invece la natura intenzionale e relazionale del neonato. Un piccolo individuo che deve essere compreso, rispettato, sostenuto e valorizzato nella realizzazione di sé, dei propri desideri e delle proprie competenze relazionali. Proscritta la famiglia tradizionale e normativa basata sui noti dettami del “devi obbedire” e “prima il dovere”, si è diffusa una famiglia più declinata in senso affettivo e relazionale, che tende a esplicitare e a dare uno scopo all’intervento educativo. La regola è sempre spiegata, immersa nella relazione. L’obiettivo è quello di far comprendere al figlio o alla figlia che si agisce educativamente in nome della crescita, dello sviluppo delle potenzialità individuali, per promuovere la realizzazione di sé e di sé nella società dei coetanei. Al proprio bambino deve essere chiaro che la mamma e il papà intervengono sempre e solo per il suo bene, per favorirlo e sostenerlo nel raggiungimento del successo personale e sociale. 

			Povertà educative

			A causa dei precetti qui elencati crescono e sono cresciuti negli ultimi anni bambine e bambini che, inevitabilmente, portano questo corredo in dote alla propria adolescenza. Così gli è stato detto che era e così gli hanno spiegato che funzionava. Così sono arrivati ad affrontare le inevitabili trasformazioni corporee e psichiche adolescenziali, convinti di essere diventati proprio ciò che la mamma, il papà e tutti gli adulti con cui sono entrati in contatto volevano che diventassero. Peccato che, invece, buona parte della cultura affettiva dei propri adulti di riferimento si trasformi con l’arrivo dell’adolescenza. Le angosce provocate dai cambiamenti nel modo di interpretare la relazione con il corpo, con gli altri, con Internet da parte di ragazze e ragazzi spingono a movimenti difensivi familiari, scolastici e istituzionali, che sembrano inibire il pensiero educativo, determinano una sorta di rimozione della visione d’insieme di quanto accaduto sino a quel momento ai propri giovani interlocutori, fino a far perdere di vista la centralità della componente relazionale e a non capire più niente dell’altro, del suo specifico funzionamento affettivo e psichico. Uno spaesamento che porta a criticare il sistema valoriale che guida le azioni quotidiane degli adolescenti, a non comprenderne i comportamenti, a ritenerli esagerati e privi di limitazioni in ogni campo. Insomma, niente di nuovo rispetto alle gioventù del passato, se non per il fatto che ora si tratta di ragazze e ragazzi perfettamente aderenti alle richieste familiari, sociali e culturali assorbite durante l’infanzia. Non più oppositivi e trasgressivi in nome della realizzazione delle proprie esigenze espressive, affettive, relazionali e sessuali mortificate durante l’infanzia, ma autonomizzati, alla ricerca di successo, popolarità e bellezza. Torneremo a breve su questi temi, ma in questo frangente è per me importante sottolineare come sia stata proprio questa mancata attribuzione di un diverso significato profondo al processo adolescenziale in atto negli ultimi anni a contribuire, in modo decisivo, alla perdita di credibilità e autorevolezza da parte degli adulti e delle istituzioni che presidiano quotidianamente la crescita dei giovani. Gli adolescenti possono essere incomprensibili oggi come ieri, ma un conto è non comprenderne i movimenti separativi e identitari perché del tutto estranei all’humus affettivo e culturale a cui hanno attinto durante le fasi di vita precedenti, un altro è guardarli come impresentabili nel momento in cui si apprestano a individuare una strada per la realizzazione di sé, sulla base dei modelli di identificazione proposti in famiglia e nella società odierna. È questo che intendo con le espressioni bambini adultizzati e adolescenti infantilizzati: allorquando si allestiscono e si organizzano dispositivi preventivi, educativi e formativi per adolescenti narcisisti, come se si trattasse ancora di adolescenti oppositivi, trasgressivi, edipici, ormai scomparsi, da diversi anni, dal desco serale familiare e dal banco mattutino scolastico. I compiti evolutivi di questa fase dello sviluppo sono gli stessi, ma il funzionamento affettivo, psichico e relazionale degli adolescenti del nuovo millennio è molto diverso. Trovare nuove distanze dai genitori, accettare le trasformazioni del corpo, individuare il proprio ruolo sociale e il proprio percorso identitario richiedono oggi sforzi del tutto differenti rispetto al passato e nuove capacità adattive. La seconda nascita adolescenziale necessita di adulti che non dimentichino, né tantomeno rimuovano, cosa significhi nascere e crescere nella società odierna. Dai gruppi materni di WhatsApp, che hanno sostituito l’ormai scomparsa comunità educante, agli applausi scroscianti che hanno rimpiazzato il riflessivo e rigoroso silenzio dei funerali del passato, quando ancora contavano la ricerca di senso e il rispetto per chi era morto piuttosto che la rimozione del dolore, la celebrazione del protagonismo di chi assiste e la spettacolarizzazione di qualsiasi avvenimento. Tutti online, a testimoniare di sé, in ogni momento, in qualsiasi circostanza, dalla più banale alla nascita di un figlio. Oppure, perché no, in occasione della morte di una celebrità, congiuntura unica per ricordare lo scomparso con una propria comparsata social insieme a lui, come fanno ormai gran parte di coloro che hanno a disposizione una fotografia scattata insieme al noto defunto quando ancora era in vita. Il sé è l’interlocutore principale. L’altro, in tutte le sue accezioni, non esiste, se non in funzione di come e quanto sostenga e promuova o, viceversa, ostacoli e impedisca la realizzazione di se stessi. Stiamo assistendo a un progressivo e significativo impoverimento dei rapporti umani, contraddistinto dalla tendenza ad avvicinare gli altri a sé tramite Internet e a diventare, contemporaneamente, sempre più indifferenti, disinteressati a chi è in vicinanza. Tematiche, queste, ben descritte e analizzate approfonditamente da Luigi Zoja nel suo libro La morte del prossimo, pubblicato oltre dieci anni fa, sulla perdita di interesse per il prossimo, appunto, inteso come l’altro vicino a noi. La società del narcisismo, dell’individualismo, della competizione, del successo a tutti i costi, dell’iperidealità, della rimozione della solitudine e del dolore, del sequestro del corpo da parte degli adulti durante tutta l’infanzia ha cullato la crescita di bambini e bambine divenuti oggi adolescenti, promuovendo nuove normalità e nuove forme di disagio e sofferenza. Non ha alcun senso non tenerne conto. Sarebbe, ancora una volta, un tradimento delle aspettative che, nonostante tutto, gli adolescenti continuano a riporre nei propri adulti di riferimento. Così come non ha alcun senso, anzi corre il rischio di rivelarsi pericoloso, il ricorso a modelli educativi e formativi che avrebbero l’ardire di rimetterli in riga, di renderli ob­bedienti e pervasi dal senso di colpa, di limitarne la fragile spregiudicatezza proprio con l’ingresso in adolescenza. Educare alla delusione e al fallimento un soggetto narcisista non è un’operazione semplice in ado­lescenza, e se chi la compie non è dotato di chiavi di lettura adeguate rischia di mortificare chi vorrebbe aiutare a essere più forte di fronte alle difficoltà della vita. E un adolescente mortificato, oggi più che mai, individua nella sparizione di sé e nell’attacco al proprio corpo una buona soluzione per lenire il pervasivo dolore sperimentato, così come testimoniato dall’aumento di gesti autolesivi, dei tentativi di suicidio e dalla diffusione del ritiro scolastico e sociale. Non servono azioni di sottomissione e infantilizzazione degli adolescenti in nome di una supposta autorità adulta, che testimoniano in realtà tutte le contraddizioni, le fragilità e le povertà che abitano l’offerta educativa e formativa odierna. Le ragazze e i ragazzi che abitano in Internet, oltre che nelle nostre case e nelle nostre scuole quando sono aperte, sono fragili narcisisticamente ma allo stesso tempo sono soggetti precocizzati, con elevate capacità relazionali e nuove abilità nel riconoscere l’autenticità dell’offerta educativa e formativa proveniente dai propri adulti di riferimento. Sono stati plasmati e formati così sin da piccolissimi, si sono necessariamente adattati alle proposte affettive e educative provenienti dalla famiglia governata dalla madre virtuale e dai modelli di identificazione imposti pervasivamente dalla società massmediatica allestita e gestita, forse è meglio ricordarlo, sempre dagli adulti. Alle madri, ai padri, agli insegnanti, agli educatori, agli animatori di oratori invernali ed estivi conviene puntare sulla responsabilità più che sul controllo, su modelli formativi cooptativi piuttosto che passivizzanti, sull’annessione di Internet nel proprio progetto culturale, invece che su limitazione e privazione, sull’adultizzazione dell’adolescente, anziché sulla sua infantilizzazione. Responsabilizzarli, invece che accusarli di essere diventati irresponsabili.

			Non è solo questione di cervello e impulsi

			Anche le fondamentali scoperte delle neuroscienze vengono spesso interpretate e utilizzate per sostenere l’immaturità della popolazione adolescente, contribuendo così a quel processo di infantilizzazione dell’adolescenza, così già ben radicato nei nostri sistemi educativi e formativi. 

			Come è noto, l’epoca dell’adolescenza è caratterizzata da significativi cambiamenti fisici, cognitivi e comportamentali, comunemente attribuiti all’incremento ormonale che promuove lo sviluppo dei caratteri sessuali secondari, come testimoniato, per esempio, dalla crescita dei peli, del pene, del seno, dalla trasformazione della voce e dall’avvio del ciclo mestruale. Insomma, l’ingresso nella più che nota fase della pubertà. Negli ultimi decenni, numerosi studi neurofisiologici e neuroscientifici hanno dimostrato che le trasformazioni adolescenziali dipendono in modo significativo dai cambiamenti cerebrali. Le tecniche di neuroimmagine hanno permesso, infatti, di studiare nel dettaglio lo sviluppo del cervello, individuando l’inizio della crescita neuronale nell’infanzia e il termine della maturazione cerebrale nella tarda adolescenza. Tuttavia, anche dopo i venticinque anni d’età, il cervello, attraverso il fenomeno della plasticità cerebrale, è soggetto a modifiche strutturali e funzionali, dovute a fattori ambientali e al processo di crescita individuale. In adolescenza il cervello si rimodella attraverso due processi fondamentali. Il primo processo è la potatura sinaptica, che consiste nella riduzione del numero complessivo di neuroni e di sinapsi. Durante l’infanzia, infatti, si verifica un’eccessiva produzione di neuroni e di connessioni, soggette a riduzione nel periodo adolescenziale. Le esperienze, l’apprendimento e le aree d’interesse su cui gli adolescenti focalizzano la propria attenzione creano nuove connessioni cerebrali e rafforzano quelle utilizzate. Le sinapsi inattive, invece, vengono progressivamente eliminate, determinando così una maggior specializzazione cerebrale. Il secondo processo è la mielinizzazione, che consiste nella formazione della mielina, una guaina che riveste l’assone del neurone e che consente un più rapido passaggio del flusso elettrico, migliorando l’efficienza della comunicazione fra le connessioni neurali. Durante la fase adolescenziale, in alcune regioni cerebrali la quantità di mielina raddoppia, aumentando così la rapidità e l’efficienza cognitiva. 

			Lo sviluppo di queste tecniche di studio ha così consentito di acquisire nuove informazioni sul funzionamento del cervello in adolescenza. L’intensa plasticità cerebrale, per esempio, porterebbe con sé opportunità e rischi. Infatti, il cervello adolescenziale risulterebbe particolarmente adattabile e pronto a rispondere in modo ottimale agli stimoli, ma si rivelerebbe anche particolarmente fragile e vulnerabile rispetto ai fattori traumatici, che potrebbero così trasformarne il funzionamento. Inoltre, secondo questi studi, le esigenze di novità e il desiderio di sperimentare, tipici degli adolescenti, dipenderebbero dalla spinta a ricercare la gratificazione, che è presente in misura accentuata durante l’adolescenza. In questo senso, a fronte di situazioni pericolose o proibite, gli adolescenti sottovaluterebbero i potenziali rischi e agirebbero impulsivamente pur di ricevere una gratificazione immediata che possa stimolare maggiormente il sistema dopaminergico di ricompensa. Sarebbero proprio le caratteristiche di attivazione di questo sistema a rendere i giovani più propensi al consumo di sostanze, come alcol e droga, capaci di aumentare il rilascio di dopamina. Anche l’approvazione da parte dei coetanei, del gruppo dei pari, provocherebbe scariche di dopamina, capaci di gratificare in modo significativo la mente degli adolescenti. Per tale motivo ragazzi e ragazze non valuterebbero in modo adeguato il rischio delle loro azioni in una situazione collettiva. Ciò renderebbe ragione del fatto che gran parte dei comportamenti giovanili a rischio vengano assunti in compagnia dei coetanei e che alcune delle manifestazioni più scellerate dell’adolescenza si verifichino in una situazione di gruppo. Durante l’adolescenza, inoltre, la regione prefrontale, nel suo processo di ristrutturazione, perderebbe temporaneamente la sua funzione di integrazione. Questo rimodellamento renderebbe i giovani più vulnerabili all’influsso di emozioni intense e dirompenti, generate dall’iperattivazione del sistema limbico e dalla secrezione di importanti quantità di ormoni. L’iperattivazione del sistema limbico, combinata con la mancanza di controllo emotivo da parte della corteccia prefrontale, sarebbe dunque alla base dell’esuberanza e dell’impulsività adolescenziali. Insomma, ragazze e ragazzi avrebbero reazioni emotive e comportamentali dirompenti poiché non filtrate dalla razionalità della corteccia cerebrale. Allo stesso tempo, sarebbero proprio i cambiamenti che intervengono nelle aree frontali a promuovere lo sviluppo della consapevolezza di sé e la capacità di un pensiero concettuale astratto. L’emergere di queste nuove forme di pensiero caratterizzerebbe l’esplorazione creativa degli adolescenti che, attraverso nuovi modi di percepire il mondo, pensare e ragionare, riuscirebbero a individuare soluzioni originali e innovative. In altre parole, a essere individui particolarmente creativi e non schematici.  

			L’importanza di queste ricerche è innegabile. L’avvento delle tecniche di neuroimmagine ha consentito di accedere a nuove conoscenze sul funzionamento umano di straordinaria utilità per diverse discipline e per svariate applicazioni. La comprensione delle trasformazioni cerebrali ci permette, per esempio, di meglio interpretare i comportamenti adolescenziali, collocandoli all’interno di un quadro evolutivo più completo. In adolescenza, la spinta all’autonomia e alla sperimentazione di sé, la potenzialità creativa, il nuovo modo di investire nelle relazioni, la ricerca identitaria sono innescati e sostenuti anche dal fervente sviluppo cerebrale, proprio di questa fase del ciclo di vita dell’individuo. I progressi cerebrali promuovono nuove potenzialità indispensabili alla realizzazione degli ineludibili compiti evolutivi dell’adolescenza. Comprendere i meccanismi cerebrali tipici dell’adolescenza ci permette, inoltre, di riconoscere e legittimare gli stati emotivi di ragazzi e ragazze. A patto che la visione neuroscientifica dell’adolescente, ma più in generale di qualsiasi essere umano indipendentemente dalla fase di vita che sta attraversando, non sia utilizzata come modello interpretativo univoco e totalitario, a spiegazione dell’agire individuale, del comportamento soggettivo. Ogni disciplina scientifica è straordinariamente importante per la comprensione dell’essere umano se, e solo se, non si promuove come regime a tendenza assolutistica, se è capace di frenare la propria aspirazione dispotica per assecondare, invece, il desiderio di dialogo e di collaborazione con gli altri saperi. Vittorio Lingiardi ha recentemente pubblicato un affascinante saggio sulle variazioni del narcisismo, Arcipelago N, conducendoci in un viaggio tra mitologia e clinica, che ben affronta, tra le altre cose, la difficoltà a discernere, nella cultura e nella società odierne, la linea di demarcazione tra ciò che può essere interpretato come espressione di tratti narcisistici e ciò che rappresenta, invece, un adattamento dell’individuo al contesto attuale. Nell’introduzione del volume, si sottolinea come la pressione esercitata dal narcisismo sulla formazione della personalità dell’individuo dipenda da diverse dimensioni, tra cui la storia familiare, l’educazione e le cure ricevute, le aspettative genitoriali, i conflitti con figure significative della propria cerchia familiare e relazionale, e dall’insondabile interazione tra disposizioni genetiche, circuiti cerebrali ed esperienze di vita. Più in generale, le ricerche degli ultimi decenni hanno reso evidente come biologia e psiche, genetica e ambiente, corpo, affetti e mente interagiscano nel determinare il percorso di crescita individuale e nel promuovere le azioni intraprese dal soggetto. I vissuti, le rappresentazioni e i sentimenti non sono concetti marginali dell’esistenza umana, derive ascientifiche da contrastare, ma aspetti fondanti dei processi decisionali e del benessere di ciascun essere umano.

			Ogni individuo è dunque caratterizzato da un funzionamento affettivo e psichico unico, che dipende da una molteplicità di variabili, le quali devono essere indagate a partire dalla storia personale passata del soggetto e da ciò che sta vivendo, sperimentando e attraversando nella fase attuale della propria vita. Tutto questo, nella mia pratica clinica, si traduce nell’espressione “raggiungere l’adolescente là dove è”. Il che significa provare a dare senso, significato, al dolore e alla sofferenza espressi attraverso il sintomo dal singolo ragazzo e dalla singola ragazza, a partire da ciò che hanno vissuto in passato, ma soprattutto da ciò che sentono stia accadendo, o non accadendo, ora, a fronte della necessità di realizzare i compiti evolutivi dell’adolescenza. Il sintomo, che in adolescenza è spesso una manifestazione agita, è l’espressione del dolore evolutivo dell’adolescente e svolge una duplice funzione: da una parte segnala e comunica agli altri il proprio profondo disagio, dall’altra rappresenta una personale forma rudimentale e disfunzionale di cura, di autosomministrazione di un medicamento che lenisca il dolore e la sofferenza mentali sperimentati. Come ho approfondito nel libro L’adolescente. Psicopatologia e psicoterapia evolutiva, pubblicato recentemente insieme ad alcuni colleghi del Minotauro di Milano, ogni adolescente individua una strada del tutto personale per manifestare la propria sofferenza, una volta che si sente bloccato evolutivamente. La soluzione sintomatica dipende dal proprio specifico funzionamento psichico, affettivo e relazionale. Il sintomo rappresenta la difesa dal dolore che rischia di spaccare la mente, è un modo del tutto particolare di gestire la propria fragilità, di non essere sopraffatti dal dolore innescato dalla condizione di stallo evolutivo in cui ci si trova. Provare a togliere prepotentemente il sintomo a un adolescente, senza aver costruito insieme a lui un’alternativa, è un’operazione particolarmente pericolosa. I rischi, infatti, sono il tentativo di suicidio o la frattura mentale, il breakdown psicotico, la perdita di contatto con la realtà da parte del giovane ragazzo o della giovane ragazza. L’agito adolescenziale rappresenta dunque la manifestazione di un conflitto evolutivo che non si riesce a comunicare e per questo diventa un’azione, un comportamento. Nel nostro lavoro clinico sono fondamentali queste domande, alle quali proviamo a dare risposta: che nome e che senso ha il dolore? Per quale motivo non si riesce a trasformarlo in parole? Che cosa rende impossibile un’espressione diversa, meno drammatica della sofferenza sperimentata dal giovane paziente? Per raggiungere clinicamente un adolescente è necessario ascoltarlo attentamente e cercare di comprendere le personalissime e privatissime ragioni che lo hanno spinto ad assumere comportamenti drammatici, esagerati, a volte anche, apparentemente, insensati. Ascoltare le ragioni espresse dal sintomo è un’azione indispensabile in avvio di un percorso di consultazione e psicoterapia con l’adolescente. La nostra prospettiva è quella di raggiungere la mente del giovane paziente là dove è, con un profondo rispetto per come il singolo individuo prova a gestire la propria crisi evolutiva, caratterizzata da una quotidianità senza prospettive visibili. Solo su queste basi è possibile costruire un’alleanza con il nostro giovane interlocutore, che consenta al dispositivo clinico, e agli adulti di riferimento, di avvicinargli le risorse utili alla ripresa evolutiva, alla scoperta e all’allenamento del proprio talento, come unica opportunità di riorganizzare la speranza e di tornare a investire in un futuro possibile. Se non simbolizza, se non riesce a mettere in parole i conflitti evolutivi che lo animano, l’adolescente agisce. Impedirglielo è impossibile, si può però provare a capire e a interpretare il gesto e aiutare il giovane a tradurlo in parole che rendano progressivamente l’agito meno urgente, un’azione non più necessaria a garantire la sopravvivenza psichica del nostro giovane paziente. Si tratta di un’operazione ovviamente complessa, che non deve in alcun modo essere confusa con la banalizzazione del sintomo, il quale deve anzi essere drammatizzato, preso seriamente in considerazione da tutti gli adulti di riferimento. Successivamente, se il lavoro clinico e del contesto in cui quotidianamente l’adolescente è immerso procederà nella direzione attesa, si potrà osservare una trasformazione del sintomo in espressioni meno esigenti e critiche, fino ad assistere alla scomparsa, o quantomeno a una riduzione, delle manifestazioni sintomatiche. Se non si vuole intervenire secondo paradigmi eccessivamente patologizzanti da un lato, e meramente educativi dall’altro, è utile dare ascolto e ragione al sintomo, all’agito adolescenziale, provando a dargli significato in quanto espressione individuale di una crisi evolutiva. 

			Questa breve incursione nel mio modo di lavorare e di intendere il funzionamento psichico, affettivo e relazionale di ragazze e ragazzi è sostenuta dalla necessità di poter far comprendere al lettore la griglia di lettura che utilizzo nella stesura di questo testo, anche in riferimento a quel processo d’infantilizzazione dell’adolescente di cui stiamo trattando. Troppo spesso, come accennato in precedenza, le scoperte rese possibili dalle neuroimmagini vengono interpretate e utilizzate a sostegno, o come prova inconfutabile, dell’immaturità del funzionamento adolescenziale. Non da tutti, ovviamente, ma non è così raro imbattersi in articoli di giornale e in interviste a colleghi che alimentano una visione culturale dell’adolescente come soggetto strutturalmente disinibito, incapace di porre freno alle proprie azioni, governato come è dall’insaziabile fame di dopamina, che lo spingerebbe a divorare Internet, o sostanze alcoliche e psicotrope, fino allo sfinimento. Affermazioni particolarmente convincenti, che rischiano di giustificare, se non addirittura di sostenere, la necessità di limitare, controllare e regolamentare, anche forzatamente, le azioni quotidiane degli adolescenti. Neanche si trattasse di animaletti nelle gabbie di un laboratorio, da gestire con la pratica sperimentale stimolo-risposta, alla quale noi psicologi siamo devoti in quanto base fondante e teoria costituente della nostra disciplina, ma che non può essere applicata a topi in odore di somministrazione di cariche elettriche o droghe, piccioni affamati, cani salivanti e adolescenti, come se appartenessero alla stessa specie. O meglio, si può anche provare, ma la reazione di una cavia e di un adolescente potrebbero anche rivelarsi diverse. Sì, lo so, siamo tutti animali ma cerchiamo di restare umani. Almeno nella relazione con i nostri figli e studenti, restiamo umani e adulti di riferimento. Bambini trattati come soggetti intenzionali, espressivi, relazionali, cresciuti in trame affettive familiari e sociali senza precedenti, si sono improvvisamente trasformati, con l’ingresso in adolescenza, in soggetti da gestire attraverso un comportamentismo spiccio, alla ricerca dell’eden perduto dell’obbedienza ai dettami provenienti dall’adulto. La riflessologia sostituisce sempre più spesso la riflessione adulta, portandoci, ancora una volta, a non vedere davvero il nostro interlocutore, a non sforzarci di dare senso al comportamento di un figlio o di uno studente, a non comprendere il significato delle sue azioni, la fragilità e la sofferenza che animano i suoi esagerati comportamenti, a non interrogarci sulle nostre responsabilità. 

			Dormire talmente poco da voler morire

			Meglio attribuire la causa di tutto ciò all’immaturità cerebrale o alla pandemia, l’importante è che la difficoltà, o la sofferenza, individuale e generazionale non ci chieda di soffermarci sulle nostre responsabilità, sui modelli di identificazione che abbiamo quotidianamente proposto negli ultimi anni, sulle contraddizioni delle nostre povertà educative e sull’arretratezza delle nostre offerte formative e valutative. Qualcosa ha catturato e rovinato i nostri figli perché stavano benissimo. Sarà la corteccia cerebrale che non consente loro di controllarsi, per questo sono sempre con un device tra le mani, collegato a Internet. Incredibile. Ancora oggi, dopo almeno quindici anni trascorsi a studiare i motivi e il significato della diffusione di Internet tra le nuove generazioni, e a partecipare a conferenze e convegni sul tema, non riesco a rassegnarmi davanti a queste affermazioni. Gli adolescenti collegati al loro device sono dipendenti da Internet, mentre dai vent’anni in poi tutta la popolazione italiana vive con un dispositivo in mano e collegata a Internet, perché altrimenti sarebbe esclusa da qualsiasi opportunità di socializzazione, studio, lavoro, vita. Insomma, se ti immergi in Internet in adolescenza sei un drogato, mentre se non lo fai poco dopo sei spacciato. Probabilmente perché, nel frattempo, la corteccia prefrontale si sarà sviluppata abbastanza da rendere ragionevoli e capaci di controllare gli impulsi, ma, soprattutto, diciamoci la verità, perché intorno ai vent’anni è finita la scuola. E così, il tempo trascorso in Internet non è più sottratto ai compiti e allo studio mnemonico, così caro a genitori, insegnanti e adulti in genere, tutti, peraltro, rigorosamente collegati a Internet, spesso per tutta la giornata. Per non parlare dell’importanza del sonno, anzi della terribile congiuntura che spinge le nuove generazioni a trascorrere le ore notturne davanti alla luce del cellulare come le falene abbagliate dalla lampadina, rubando così loro il tempo prezioso del riposo notturno. Ora, non è mia intenzione addentrarmi in argomentazioni a sostegno dell’importanza del sonno e del mantenimento di un ritmo circadiano sonno-veglia regolare per il benessere psicofisico umano. Basti ricordare che senza sonno si muore e che esistono studi scientifici che testimoniano le gravi conseguenze della carenza di sonno in età evolutiva. Tuttavia, mi è capitato di partecipare a convegni dove neuroscienziati di fama mondiale sostenevano che l’aumento dei comportamenti suicidari in età giovanile, purtroppo una realtà in continuo aumento sia prima sia dopo la diffusione del Covid-19, fosse da attribuire all’eccessivo utilizzo notturno di Internet e alla conseguente riduzione delle ore dedicate al sonno. Ascolto e cerco di comprendere tutto, ma trovo davvero pericoloso ridurre la sofferenza narcisistica sperimentata in modo diffuso dalle nuove generazioni all’eccessivo utilizzo di smartphone e alle veglie notturne. Le difficoltà di addormentamento possono dipendere da molteplici fattori affettivi e psicologici – tra cui la paura della perdita del controllo, ansie separative, timori per i pensieri notturni dominanti – e il ricorso a Internet è spesso la modalità odierna per difendersi da queste esperienze dolorose o angoscianti. Comunque sia, non penso che contribuisca a promuovere la responsabilità adulta sostenere che un adolescente si getti sotto un treno o dalla finestra poiché non ha dormito abbastanza. I vissuti depressivi potranno anche aumentare sensibilmente a seguito di una riduzione delle ore di sonno necessarie, ma all’Istituto Minotauro in cui lavoro, io e diversi colleghi incontriamo, da molti anni, adolescenti reduci da tentativi di suicidio o intenzionati a morire volontariamente, e la qualità e la densità delle argomentazioni che portano a sostegno del loro drammatico progetto non meritano semplificazioni. Si pensa, si progetta e a volte, purtroppo, si tenta di morire perché non si intravede nessun futuro, non perché non si è dormito abbastanza. Come ho recentemente scritto in Ogni vita conta, un libro a più voci sul tema del suicidio, la cui pubblicazione è stata fortemente voluta e curata dal collega, nonché parlamentare italiano, Cristian Romaniello, il tentativo di suicidio in adolescenza rappresenta la più drammatica manifestazione del tentativo di risolvere il dolore suscitato dal proprio fallimento percepito. L’adolescente suicidale è alle prese con il crollo dell’ideale infantile, costruito all’interno di un contesto affettivo familiare e sociale dove si sono sviluppate attese grandiose, clamorosamente deluse dall’arrivo delle trasformazioni imposte dalla nuova fase di sviluppo. Prevalgono così una sensazione di impresentabilità e un pervasivo sentimento di vergogna che portano a individuare nella sparizione definitiva una soluzione possibile. I pensieri e le ipotesi sulla propria morte volontaria rappresentano un rifugio, un’ancora di salvezza alla quale l’adolescente si aggrappa per trovare consolazione e una possibile via di fuga da un dolore profondo e inarrestabile. Nella gran parte dei casi, le riflessioni sulla morte volontaria accompagnano per lungo tempo l’adolescente che tenta il suicidio. Il gesto suicidale, infatti, non è frutto di un’azione impulsiva, se non in quei quadri caratterizzati da un funzionamento psichico francamente patologico. Quasi sempre il tentativo di suicidio è l’esito di una lunga relazione intrattenuta con la morte, che ha abitato la mente del giovane per molto tempo. Se la maggior parte degli adolescenti pensa alla propria morte, molti di loro, fortunatamente, non trasformano il pensiero in una ideazione e, successivamente, in una vera e propria azione. Tuttavia, allorquando la percezione di essere bloccati per sempre nella crescita ha il sopravvento, la tristezza assume tratti pervasivi e non si intravede più alcuno spiraglio di futuro, o lo si percepisce come il tempo in cui sarà svelata la propria inadeguatezza e sancito il proprio fallimento; ecco che prevale allora l’idea della morte come possibile soluzione al dolore. Se la prospettiva futura è troppo angosciante, allora si può desiderare e decidere di sparire per sempre. In molti casi, è l’approssimarsi di un avvenimento rappresentato nella mente dell’adolescente come un ostacolo insormontabile a costituire l’evento scatenante, il fattore precipitante, che induce a rompere definitivamente l’argine e ad assecondare il patto stretto con la morte volontaria. Davanti a questo ostacolo insormontabile, alla minaccia incombente, è meglio sparire. Infine, bisogna tenere presente che il tentativo di suicidio in adolescenza ha molto a che fare, anche, con il nuovo corpo. Un corpo, quello adolescenziale, non più in divenire ma con dotazioni ben definite, che si confronta, in maniera fallimentare, con i coetanei e con gli esigenti canoni odierni di bellezza, risultando così disponibile a essere ripudiato e attaccato. L’agito suicidale è l’espressione di un furore narcisistico derivante dalla sperimentazione di umiliazioni e mortificazioni non tollerabili, e, come tutti gli agiti adolescenziali, contiene in sé anche un intento comunicativo che è fondamentale intercettare e consegnare al destinatario, o ai destinatari, nel tentativo di ridurre le possibilità di una ripetizione del gesto da parte del giovane suicidale. 

			Scelte incomprensibili

			Se il tentativo di suicidio è la manifestazione più drammatica del dolore giovanile, anche tutti gli altri comportamenti adolescenziali richiedono modelli interpretativi adeguati alla complessità di questa fase dello sviluppo individuale. L’attenzione agli aspetti evolutivi non vale solo per l’espressione più tragica della sofferenza umana, ma può essere estesa a qualsiasi comportamento dell’adolescente. Una visione collassata sul funzionamento dei circuiti cerebrali rischia di rivelarsi riduttiva, se non integrata con le trame affettive e relazionali del singolo individuo, con la comprensione delle esigenze e dei conflitti evolutivi che lo animano. Se tutto viene interpretato come immaturità si rischia di non comprendere gli aspetti evolutivi legati alla maturazione. Se il comportamento giovanile è valutato esclusivamente in base ai parametri di maturità e immaturità, si corre il pericolo di non valorizzare a sufficienza la giovane vitalità creativa della mente adolescente. Si rischia così di confondere la spinta all’esplorazione, alla sperimentazione e le prove di autonomia del figlio con la sua sfrontatezza, con l’incapacità di cogliere il limite, con la ricerca senza senso del pericolo. Se è vero che gli anni dell’adolescenza si caratterizzano per nuove e notevoli opportunità, è altrettanto certo che rappresentino un’epoca di rischi. È fondamentale che genitori, insegnanti e educatori non ostacolino o si oppongano rigidamente alle spinte trasformative in atto, ma ne comprendano il significato evolutivo, riconoscendo le nuove capacità e le nuove potenzialità della mente come punti di forza dell’adolescente, senza svalutarne e banalizzarne il significato in base alle proprie aspettative e paure. Condotte di questo tipo rischiano, infatti, di infantilizzare l’adolescente, spingendolo, in molti casi, all’irrigidimento della propria posizione, percepita come separativa nei riguardi degli adulti e, dunque, evolutiva, strenuamente difesa a testimonianza della propria capacità di autonomizzarsi, soggettivarsi e crescere. L’incompleto processo di maturazione cerebrale dell’adolescente non giustifica interventi esclusivamente basati sull’imposizione di limiti e sul controllo delle azioni del figlio o della figlia. Solo la comprensione empatica e la responsabilizzazione aiuteranno l’adolescente a prendere in considerazione decisioni meno drastiche, soluzioni più ragionevoli, e ad assumere comportamenti più favorevoli e salutari per lo sviluppo di sé.

			È un tema ben presente in moltissime situazioni conflittuali che coinvolgono genitori e figli adolescenti, in cui mamma e papà non riescono a comprendere in alcun modo il significato delle posizioni e delle decisioni assunte dal figlio, in quanto ledono gli stessi interessi del ragazzo o della ragazza. Comportamenti nocivi, che sembrano lambire il gesto autolesivo, del tutto incomprensibili se non collocati all’interno delle trasformazioni adolescenziali e della necessità dell’ex bambino di testimoniare a se stesso e agli altri che non si può rimanere figli per sempre. In adolescenza capita, per esempio, che vi sia un rifiuto o una gestione inappropriata nell’assunzione dei farmaci da parte dei ragazzi affetti da qualche malattia o disturbo cronico. La mancata aderenza alle cure preoccupa in modo comprensibile gli adulti, che faticano a comprendere il voltafaccia del figlio, che dopo anni di assunzione puntuale del farmaco e di accettazione delle liturgie mediche previste, improvvisamente, o progressivamente, si sottrae alla somministrazione e rifiuta le indicazioni provenienti dal mondo adulto. Questo atteggiamento può essere interpretato come segnale d’immaturità, dissennatezza, mancata razionalità e carente comprensione dei rischi conseguenti alle proprie azioni, oppure collocato all’interno di una fase dello sviluppo individuale che richiede di sottrarre il corpo alle cure materne e che mal tollera una rappresentazione di sé come soggetto debole, bisognoso, dipendente, cioè infantile. Sull’asse tra dipendenza e autonomia, vecchi bisogni e nuove capacità, assoggettamento e affrancamento, obbligo e scelta, si gioca la partita della mancata aderenza alle cure dei figli adolescenti e del conseguente intervento educativo, affettivo e relazionale dei padri e delle madri. La proprietaria originaria del corpo è la madre e la seconda nascita adolescenziale richiede inevitabilmente un’appropriazione individuale del proprio corpo, che simbolicamente evoca quella sancita dalla prima nascita, con il parto e il taglio del cordone ombelicale. In entrambe le nascite possono svilupparsi conflitti molto pericolosi. In entrambe le nascite bisogna impegnarsi a fondo per garantire la sopravvivenza di tutti e due i protagonisti: mamma e figlio. È chiaro che la funzione ostetrica in adolescenza deve tener conto del fatto che i bisogni evolutivi del nascituro sono molto diversi da quelli originari. 

			Un altro avvenimento esemplificativo della questione che stiamo trattando è il rifiuto degli strumenti compensativi e delle misure dispensative da parte degli adolescenti con disturbi specifici di apprendimento, che frequentano le scuole secondarie di primo e secondo grado. Durante gli anni delle medie e i primi anni delle superiori, capita che diversi ragazzi non accettino, o smettano di seguire, le indicazioni provenienti dal mondo adulto atte a favorire il processo di apprendimento di chi è stato certificato con l’ormai noto acronimo dsa, utilizzato per riferirsi a dislessia, discalculia, disgrafia e disortografia. Didattica individualizzata o personalizzata, possibilità di utilizzare strumenti digitali come calcolatrici, personal computer o tablet su cui sono installati programmi di videoscrittura, opportunità di usufruire di tempi e modalità di valutazione differenti da quelli proposti agli altri componenti della classe. Queste sono solo alcune delle diverse opportunità garantite dalla legislazione in materia, che trovano talvolta un’opposizione feroce da parte di adolescenti che non intendono in alcun modo usufruirne, lasciando sgomenti i propri genitori, i logopedisti che li seguono e anche qualche insegnante. L’incomprensibile rifiuto è da collocarsi all’interno delle esigenze evolutive di ragazzi e ragazze che sperimentano un profondo senso di inadeguatezza e vergogna davanti alla proposta di strategie di facilitazione che restituiscono a se stessi e a tutti i compagni di classe un’immagine di sé come soggetto bisognoso di accudimento e sostegno, dipendente dagli adulti e dagli strumenti compensativi che hanno allestito e messo a disposizione per aiutarlo. Non è tanto la diversità dagli altri, come spesso si pensa, a far soffrire, ma piuttosto la rappresentazione infantilizzata di sé tra i coetanei, sancita dal trattamento personalizzato, facilitato, reso manifesto dal ricorso a dispensazioni e protesi. L’immagine personale e sociale di un adolescente coinvolto nelle complesse trame affettive e relazionali del gruppo classe merita da parte di tutti gli adulti almeno altrettanta attenzione di quella dedicata al raggiungimento degli obiettivi di apprendimento e di una valutazione sufficiente. L’ascolto empatico e il riconoscimento delle ragioni psicologiche ed evolutive del figlio rappresentano la strada elettiva per il raggiungimento di possibili mediazioni, che mettano al centro il superiore interesse dell’adolescente. In alternativa, si può sempre pensare che il figlio sia immaturo, che si creda onnipotente e che sia doveroso imporgli quello che gli adulti sanno essere buono e giusto per lui e per il suo futuro. 

			Mi sono soffermato su due situazioni prototipiche, in cui i lavori in corso nella mente e nel corpo dell’adolescente, insieme alle spinte evolutive, agiscono come forza propulsiva del cambiamento, promuovendo nuovi atteggiamenti e comportamenti nei figli, non sempre corrispondenti alle aspettative genitoriali, anche a quelle più benevole e ragionevoli. L’ascolto e la comprensione delle motivazioni profonde che inducono il ragazzo o la ragazza a percorrere vie del tutto inattese e a intraprendere processi decisionali apparentemente insensati rappresentano però la strada maestra per gestire qualsiasi conflitto determinato dalle differenti visioni di genitori e figli, anche quando i figli stessi non si proteggono abbastanza. Non solo la famiglia, ma anche la scuola e tutte le agenzie con mandato educativo dovrebbero comprendere gli aspetti evolutivi e psicologici sottesi alle affermazioni e alle azioni adolescenziali, integrando la visione pedagogica e neurofisiologica con quella affettiva e psichica. Per non deludere la fiducia che gli adolescenti hanno negli adulti, oggi è più che mai necessario provare a dare senso ai loro comportamenti, distinguere le nuove normalità dalle nuove forme di disagio, non confondere condotte adattive a una società sempre più complessa e connessa con dipendenze e patologie. Sarebbe, ancora una volta, un segnale della fragilità adulta, che mentre si convince di offrire protezione e autorevolezza, non si identifica con i reali bisogni presenti e futuri dell’adolescenza odierna. L’età tradita, appunto.

			Fine dell’onnipotenza

			Un altro luogo comune sull’adolescenza riguarda l’onnipotenza. Anche questa visione è spesso sostenuta, in modo improprio o semplicistico, da alcuni degli assunti neuroscientifici a cui ho accennato nelle pagine precedenti. In realtà, l’esperienza clinica dimostra il contrario: l’adolescenza è l’età in cui termina l’onnipotenza e si è costretti a fare i conti con i propri limiti. Lo sviluppo cognitivo in atto consente l’accesso al pensiero ipotetico e deduttivo che, sommato alle trasformazioni del corpo innescate dalla pubertà, costringe l’adolescente a fare ineludibilmente i conti con un dato di realtà fino a ora adombrato. Si è destinati a morire. Il proprio corpo ha il destino segnato. L’adolescente scopre di essere mortale, altro che onnipotente. Mentre l’infanzia è prevalentemente abitata dalla paura della morte dei propri genitori, l’adolescenza costringe a fare i conti con l’elaborazione della paura legata alla propria morte. Anche se comprendo che per molti adulti sia difficile capire cosa c’entri la morte con il corpo erotico, generativo e, se tutto procede bene, rigoglioso, florido e in salute dell’adolescente, questa è proprio l’età in cui si entra in contatto in modo pieno e consapevole con questo dato di fatto della vita. Non certo una delle scoperte più piacevoli dell’esistenza umana. L’adolescente è caduco, finito, fragile, alle prese con una delle più significative novità portate in dote dalle trasformazioni corporee e cognitive di quella che secondo molti sarebbe l’età dell’oro, della spensieratezza, se non addirittura della stupidità, in molti dialetti lombardi detta anche “stupidera”. Il passare del tempo e l’invidia giocano brutti scherzi agli adulti; si dimentica e si sentenzia, mentre sarebbe più utile, anche se più difficile e doloroso, ricordare e chiedere. Questa vicenda della presunta onnipotenza e della percezione della propria immortalità inonda da anni i titoli dei giornali cartacei e dei canali informativi online, ogniqualvolta un giovane muore in un incidente stradale o a seguito di un’acrobazia su tetti e balconi, scattandosi un selfie da una postazione estrema. Non poteva ovviamente mancare neanche nella narrazione pandemica. Ditemi chi di voi non ha sentito parlare dell’onnipotenza adolescenziale e della credenza giovanile nell’immortalità come fattori fondanti dell’irresponsabile comportamento dei ragazzi, indipendentemente dal fatto che, almeno nelle prime fasi di diffusione del Covid-19, il virus fosse realmente poco pericoloso per chi aveva la loro età. Ma chi l’ha detto che gli adolescenti non avevano e non hanno paura di morire? La paura e la scoperta della propria mortalità sono due materie particolarmente complesse, che hanno la stessa radice e sulle quali è impossibile non esercitarsi e studiare in adolescenza, al punto che da diversi anni io e alcuni colleghi sosteniamo, e non è un’esagerazione, che andrebbero introdotte, insieme al suicidio, come discipline scolastiche nei programmi annuali delle scuole secondarie. L’adolescente ricerca attivamente situazioni in cui sperimentare paura, perché la paura fa parte della crescita. Senza elaborazione della paura, si rimane paralizzati da essa e il rischio è di non sentirsi capaci di procedere, come il bambino che corre al riparo dalla mamma quando è spaventato. Pensiamo, per esempio, al buio. L’adolescente è attratto dalle esperienze della vita notturna perché se può affrontare l’oscurità può anche testimoniare finalmente a se stesso, e ai suoi genitori, di essere cresciuto, di non avere più timore, a differenza di quando era bambino. La paura è una merce ricercata in adolescenza, la si compra appena possibile nelle piattaforme che propongono film horror in streaming, da chi propone lanci nel vuoto da un ponte, appesi solamente a una fune, nei sempre più maestosi luna park, nei parchi divertimento, che io rinominerei “parchi strizza”, dato che personalmente non trovo niente di divertente nel rischiare la vita in attrazioni che raggiungono altezze e velocità folli, per poi precipitare, in caduta libera, vicinissimo al suolo. La paura la si cerca e la si compra anche dagli spacciatori, purtroppo. L’adolescente ha fame di paura perché, per diventare grande, deve accettare il fatto che le dotazioni corporee in suo possesso sono limitate temporalmente, che si è destinati a morire. L’adolescente è inevitabilmente chiamato a fare i conti con questa verità. Per questo rischia la vita, per provare ad avere un controllo più attivo sulla morte, per provare a domarla almeno per qualche istante, per qualche minuto, come testimoniato dalle infinite e continuamente cangianti modalità con cui, quotidianamente e a tutte le latitudini del nostro pianeta, gli adolescenti chiamano vicino a sé la morte, assumendo volontariamente comportamenti rischiosi, apparentemente irragionevoli. L’adolescente non tenta la morte perché si sente onnipotente e invincibile, ma perché ha scoperto che non lo è più, ora e per sempre.

			Allineati e non ribelli

			Se i luoghi comuni su onnipotenza e immortalità percepite in adolescenza non mi hanno mai convinto, sin dai tempi in cui attraversavo la mia adolescenza, ne esistono altri che sono diventati tali solo più recentemente. È il caso della ribellione e della trasgressione, come tratti distintivi della fase evolutiva adolescenziale. La gioventù ribelle e trasgressiva ha rappresentato un paradigma di diverse epoche storiche, più o meno recenti. Se solo penso al mio percorso di vita, avendo percepito l’eco in infanzia del ’68 e avendo vissuto da dodicenne il ’77, mai mi sarei immaginato di dover assistere a un’evoluzione storica di questa portata, a un cambiamento paradigmatico, appunto, nel modo di intendere e attraversare l’adolescenza da parte delle ultime generazioni di ragazze e ragazzi. Oggi, la trasgressione non esiste più e la ribellione, almeno intesa in senso tradizionale, è scomparsa dagli scenari della crescita, e non basta qualche manifestazione giovanile a favore della sopravvivenza del pianeta o qualche occupazione di scuole chiuse per virus ed emergenza sanitaria, a testimoniare il contrario. Anche perché le manifestazioni del venerdì, dette Fridays for Future, si sono rivelate quasi del tutto pacifiche al contrario di quanto ci si sarebbe potuto aspettare se a condurle fossero stati gli insegnanti e i genitori di ragazzi e ragazze alla loro stessa età. Le occupazioni delle scuole durante la pandemia, poi, sono durate mediamente un giorno, spesso con una madre medico al seguito che preventivamente termoscannerizzava e tamponava gli aspiranti occupanti, dando il via libera solo a chi era in possesso dei requisiti necessari. 

			I ragazzi e le ragazze di oggi sono tutto tranne che trasgressivi. Non è mia intenzione trattare approfonditamente un tema che ho già affrontato nei miei ultimi volumi, ma non si può tralasciare uno degli aspetti più rilevanti della trama affettiva e relazionale che anima il passaggio adolescenziale delle ultime generazioni. La spinta trasgressiva che ha fatto da regista profonda delle azioni dei giovani alle prese con i compiti evolutivi dell’adolescenza è stata sostituita dalla delusione. Se in passato la necessità di esprimere se stessi, i propri ideali e valori, il desiderio e la sessualità incontrava l’opposizione all’adulto, che aveva limitato, se non mortificato, l’intenzionalità e la libera manifestazione di sé del bambino sin dalla più tenera età, oggi gli interlocutori più crudeli del passaggio adolescenziale sono gli elevati ideali coltivati durante l’infanzia, all’interno di una società individualista e competitiva. Se in passato si trattava di abbattere i dettami e le rigide norme provenienti dalla cultura simbolicamente paterna e normativa, sessuofobica e superegoica, oggi si è costretti a scendere a patti con l’assenza percepita di bellezza, successo e popolarità, alimentata da modelli educativi familiari e ambienti, reali e virtuali, iperideali, dove dominano l’anticipazione e la sovraesposizione delle esperienze. Se in passato la riorganizzazione della relazione con i genitori, con i coetanei, con il corpo in trasformazione, con il proprio ruolo e la propria immagine sociale implicava colpa, opposizione e trasgressione, oggi prevalgono vergogna, senso d’inadeguatezza e delusione per ciò che si è diventati, rispetto alle aspettative proprie, genitoriali e di una società sempre più performante. Atteggiamenti, comportamenti, consumi adolescenziali possono anche essere gli stessi di sempre, ma rivelano un significato radicalmente diverso. L’assunzione di sostanze alcoliche e stupefacenti, la partecipazione a risse di strada, le azioni vandaliche nei riguardi degli arredi urbani, spesso diagnosticate massmediaticamente, anche in occasione della pandemia, come espressioni della trasgressività giovanile, rappresentano invece manifestazioni di un disagio che ben poco hanno a che fare con lo stereotipo dell’adolescente ribelle. Il consumo di cannabinoidi ha perso da tempo qualunque valenza oppositiva e trasgressiva. Sono ormai del tutto lontani i tempi in cui spinelli e altri manufatti destinati all’assunzione di infiorescenze e resine ricavate dalle piante di marijuana venivano branditi come armi di contestazione, a difesa di stili di vita originali o spericolati, proposti come alternativa all’omologazione culturale e comportamentale imposta dalla rigida etica normativa adulta. Da diversi anni il consumo di queste sostanze svolge prevalentemente una funzione lenitiva, anestetica, se non antidolorifica. Al di là di un consumo occasionale e ricreativo sempre più diffuso, la trama affettiva che sostiene l’assunzione costante, continuativa, a volte quotidiana di cannabinoidi da parte dei ragazzi è oggi del tutto diversa rispetto a quella oppositiva che animava l’irrequietezza giovanile del passato. Le sostanze sono ancora illegali come allora, ma, a parte questo, non c’è nient’altro che le renda trasgressive. Lo sballo è lenitivo, un’altra forma di automedicazione a cui alcuni adolescenti decidono di ricorrere nel momento in cui la noia si trasforma in dolore, l’incertezza e la sensazione di fallimento in assenza di prospettive future. Non è forse un caso, che negli ultimi anni siano aumentati i ragazzi e le ragazze che assumono farmaci come droghe, non affidandosi alla prescrizione medica neuropsichiatrica ma ricorrendo a sotterfugi, procurandosi ricette e blister destinati a qualche parente adulto e rivolgendosi a Internet per acquisire informazioni su dosi, miscelature ed effetti procurati dalla sostanza prescelta all’organismo umano. Anche le nuove forme del bere, come il binge drinking, cioè l’abbuffata alcolica spesso caratterizzata dall’assunzione in rapida successione di “shottini” da bere tutti in un fiato, segnalano il prevalere di un consumo anagraficamente sempre più anticipato, stordente, anestetico. Ma forse è il concetto stesso di trasgressività associato all’assunzione di alcolici che perde senso nel nostro Paese, considerando la spinta proveniente dal marketing, la normalizzazione e la diffusione del consumo di liquori da parte delle fasce adulte della popolazione, che quotidianamente offrono modelli d’identificazione alle nuove generazioni.

			Picchi(arsi) di audience

			Anche le risse giovanili con un numero impressionante di partecipanti, che hanno monopolizzato l’attenzione massmediatica durante alcune fasi di riapertura post-lockdown, mi sembra meritino un’attenzione specifica, che non si limiti a inquadrarle come avvenimenti trasgressivi ed espressione di feroce violenza generazionale. Un conto sono le risse spontanee, non organizzate, spesso innescate da episodi relazionali anche futili, che in molti casi purtroppo esitano drammaticamente nella morte di uno dei giovanissimi protagonisti o in ferimenti gravi dei pochi partecipanti. Avvenimenti davvero terribili, in cui il precipitare degli accadimenti non è programmato, così come il luogo del conflitto, spesso collocato in prossimità di qualche locale ma anche in zone marginali della metropoli o nella penombra della cittadina, scenario della tragedia. Un’altra cosa mi sembra siano le risse organizzate attraverso una convocazione anticipata nei giorni precedenti su Internet. Decine, a volte centinaia di ragazzi e ragazze che convergono in un orario da tempo prestabilito nei luoghi più noti della metropoli romana – dalla Terrazza del Pincio a Ponte Milvio –, sul lungomare di Napoli oppure nel centro città di Parma o Gallarate. Qualche pugno, pochissimi bastoni ma, in compenso, centinaia di mani che, al momento prestabilito, danno inizio alla trasmissione video impugnando smartphone, in modo che il segnale arrivi chiaro e forte non solo a tutti coloro che stanno passeggiando in un luogo tra i più frequentati di quel territorio, ma anche, a livello nazionale, a una più ampia fascia della popolazione social e massmediatica. Qualcuno trasmette in diretta, molti altri preferiscono inondare la rete dopo un’accurata postproduzione, magari con sottofondo musicale, che consenta al proprio filmato di raggiungere un numero di visualizzazioni all’altezza delle aspettative. Purtroppo, qualche ferito è l’esito prevedibile anche di tali avvenimenti e non è certo semplice effettuare un’analisi articolata e puntuale di circostanze che comunque andrebbero comprese nella loro specificità territoriale, collettiva e individuale. Tuttavia, a mio avviso la trasgressione non c’entra nulla con queste tenzoni, così come con la cosiddetta “movida violenta” e gli atti vandalici segnalati in diverse località della nostra nazione. Sono episodi accaduti anche negli anni precedenti alle restrizioni dovute all’emergenza sanitaria, ma dovremmo comunque cercare di comprendere se la pandemia e la scarsa attenzione posta alle esigenze evolutive e al disagio delle nuove generazioni vi abbiano aggiunto nuovi significati. È ancora presto per effettuare bilanci, perché la ricaduta di quanto è accaduto, e di ciò che ancora sta accadendo, sullo stato affettivo e psichico di giovani e giovanissimi potrà essere meglio compresa solo dopo studi approfonditi e analisi da svolgere nel tempo presente e futuro. Non a caso è stata avviata un’importante ricerca pluriennale da parte dell’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, in collaborazione con l’Istituto Superiore di Sanità, per comprendere, a livello nazionale, l’impatto della pandemia sulla salute mentale di bambini e adolescenti. In attesa dei risultati di questa e di altre ricerche, è comunque possibile dare spazio a qualche riflessione sul significato e sull’intento comunicativo di queste azioni giovanili violente. A mio avviso, l’aspetto centrale è la ricerca di visibilità e non la conflittualità nei riguardi del mondo adulto, né tantomeno la trasgressione. In una cultura individualista, competitiva e poco propensa a promuovere identificazioni con le ragioni intellettive, emotive, affettive e psichiche dell’altro, si sono diffuse, negli ultimi anni, modalità di ricercare successo e notorietà che non esitano a elevare il conflitto della comunicazione, fino a sopraffare il proprio interlocutore, in nome dell’audience e della popolarità. Quanto questo sia attribuibile al pervasivo sviluppo massmediatico e di Internet e quanto, in realtà, tutto ciò dipenda anche dall’influenza dell’ambiente culturale più ampio in cui i palinsesti televisivi e della rete si sono propagati, è un tema complesso. La televisione ha cambiato la nostra vita, così come l’invenzione di Internet, ma l’utilizzo di questi potenti canali di trasmissione e interazione si inserisce in quadri affettivi, relazionali, sociali e politici in continua evoluzione. Attribuire la responsabilità esclusivamente alla stampa, ai mass media e a Internet è spesso un’azione semplicistica e deresponsabilizzante nei riguardi delle proprie scelte e azioni quotidiane. Torneremo ancora su questo tema, soprattutto per quanto concerne la relazione che i giovani intrattengono con Internet e con lo smartphone, ma anche rispetto alle interpretazioni riduttive di un disagio adolescenziale emerso esclusivamente a seguito della pandemia. Comunque sia, alle ultime generazioni di adolescenti non sono estranee trasmissioni televisive, come i talent o i talk show, in cui la sovrapposizione alle parole dette dall’altro, la sopraffazione, il conflitto, l’insulto, la rissa, non sempre solo sfiorata, costituiscono non solo un accadimento probabile, ma il momento apicale dell’intera puntata. È proprio quello il momento in cui la trasmissione raggiungerà picchi di audience da capogiro e offrirà ampia visibilità ai protagonisti dello scontro televisivo, che meriteranno anche uno spazio video, il mattino seguente, sui siti dei quotidiani italiani più prestigiosi. Prime serate televisive piene di personaggi noti che non esitano a intervenire, prendendo parola quando non è il loro turno, per alzare i toni della contesa e acquisire visibilità a favore di telecamera, magari inconsapevolmente, ma comunque proponendo significativi modelli d’identificazione. Quindi, se nel momento dell’allentamento delle restrizioni dovute a un’emergenza sanitaria, in cui sei stato dimenticato o, al limite, citato come giovane diffusore del virus mortale, ti trovi alla ricerca disperata di un modo per farti vedere, di uno spazio di notorietà, di visibilità sociale, una buona soluzione è quella di individuare una location appealing e non marginale della città, convocare via Internet una rissa a favore di telecamera – o, meglio, di smartphone – e dare vita allo show. “Tutti pronti? ‘Telefono intelligente’ acceso? Via! Si parte con il primo cazzotto! Baruffa, siamo on air!” Pochissimi quelli che si picchiano, moltissimi a brandire telefonini. Tutti desiderosi di riprendere, nella piazza trasformata in arena, colpi spettacolari di sconosciuti o amici da postare su qualche piattaforma Internet, per raggiungere il numero più alto possibile di visualizzazioni e per riprendersi lo spazio sociale e mediatico dal quale si è stati esclusi. C’eri anche tu al video-avvenimento che ora è in home page su tutti i siti d’informazione italiani e nel servizio di apertura di tutti i telegiornali delle reti televisive nazionali. Ora sì che si parla di adolescenti e giovani. Ci voleva una bella rissa a favore di telecamera e senza mascherine. Audience, visualizzazioni, like, follower, chiamateli come volete ma sempre di quello si tratta. L’importante è esserci, avere successo, diventare popolari. Non tutti hanno a disposizione studi televisivi importanti per poter scatenare la bagarre o attici lussuosi e yacht da ostentare in un post o in una serie di stories. 

			Come si accennava precedentemente, non si tratta di vicende originali. La ricerca di notorietà tramite la ripresa di avvenimenti conflittuali è parte di una cultura dove ogni evento della propria quotidianità può diventare immagine o video, episodio da pubblicare per ricevere consenso e ammirazione. Tuttavia, è innegabile che anche queste azioni debbano essere collocate nella fase storica in cui prendono forma. Provare a dare un senso e cogliere l’intento comunicativo di azioni violente e distruttive nel momento dell’allentamento delle restrizioni è un’operazione necessaria, anche per orientare le politiche preventive, educative e formative istituzionali, attuali e future. La pandemia ha esacerbato disagi e sofferenze già presenti precedentemente tra gli adolescenti. La fragilità narcisistica, la paura di non avere un posto, un futuro possibile di realizzazione di sé nella società, di non essere belli e di successo, animava già precedentemente le azioni di ragazze e ragazzi. L’incremento del senso di incertezza dovuto alla diffusione del virus e alle conseguenze sulla propria vita attuale e futura, insieme alla scarsa propensione adulta a prestare attenzione alle esigenze di riconoscimento e di rispecchiamento generazionale durante la pandemia, ha contribuito ad alimentare timori e vissuti di inadeguatezza, già presenti nel funzionamento affettivo e psichico generazionale. Alcuni adolescenti reagiscono al conflitto emotivo ed evolutivo in modo rumoroso, sovraesponendosi, partecipando a risse, vandalizzando gli arredi urbani. Molti altri, non va dimenticato, comunicano invece il loro dolore in maniera più silenziosa, muta, utilizzando come megafono il proprio corpo. La maggior parte dei ragazzi e delle ragazze nati nel nuovo millennio esprime, infatti, la propria sofferenza attaccando se stessi e la propria corporeità. Negli ultimi anni, e soprattutto negli ultimi mesi segnati dalla pandemia, sono aumentati i gesti autolesivi come il self cutting e i tentativi di suicidio, i disturbi della condotta alimentare e il ritiro sociale. Da una parte, vi sono adolescenti che, tramite il passaparola in Internet, organizzano nuove forme di rave metropolitani, rapidi e distruttivi, della durata di pochi minuti, in cui il ballo è una rissa collettiva, messa in scena in centro città e destinata alla riproduzione in Internet. Altri compiono atti vandalici e minacciano i passanti adulti in prossimità delle zone metropolitane di maggior notorietà e prestigio. “Non pensiate che la visibilità e l’appartenenza a questa città siano solo vostre! Ci siamo anche noi a Milano! Qui, proprio in queste vie così spesso utilizzate come set per le riprese cinematografiche e di spot pubblicitari! Qui, proprio sotto questo imponente e lussuoso palazzo, anche se non possiamo certo permetterci di comprare un appartamento!” Ovviamente, non solo loro non ne hanno la facoltà, dato che il costo, ai piani alti, supera abbondantemente la decina di migliaia di euro al metro quadro. Ci sono ragazzi e ragazze che hanno paura e reagiscono, provando a far sperimentare lo stesso sentimento anche agli adulti. Vogliono far sentire che cosa significhi subire il timore di non farcela, di non avere prospettive, di non riuscire a intravedere uno spazio possibile di realizzazione di sé. Sbarrano la strada al passante minacciosamente, nello stesso modo in cui sentono precluso il loro cammino verso la crescita. Come se, non riuscendo a intravedere il futuro e non sentendosi all’altezza per affrontare la vita, ormai non avessero già più nulla da perdere. Spavaldi e spregiudicati ma in realtà molto fragili e parecchio impauriti. La “movida violenta” e il vandalismo collettivo sono disperati tentativi di riappropriarsi di uno spazio di visibilità sociale e mediatica, piuttosto che segnali di trasgressione e ribellione. Dall’altra parte, invece, altre ragazze e altri ragazzi intravedono nel proprio corpo il nemico da combattere. La paura del fallimento, la sensazione di non farcela, vengono così direzionate verso di sé. Le soluzioni individuate sono i tagli sulle braccia o in altre parti del corpo accuratamente selezionate, il dimagrimento estremo, il dileguarsi dalla scuola e da ogni occasione di socialità, la scomparsa dal mondo. L’emergenza sanitaria ha amplificato la sensazione di non essere visti e attesi dalla comunità adulta. La gestione della pandemia ha portato, tra le altre cose, a una sparizione dalle scene degli adolescenti, che ora tentano disperatamente di riacquistare uno spazio. C’è chi mette a ferro e fuoco la città e chi il proprio corpo. Comunque, si tratta di adolescenti per nulla ribelli, casomai allineati. Altrimenti avrebbero pianificato modalità meno distruttive nei riguardi di sé e organizzato iniziative sovversive, più oppositive e conflittuali nei riguardi di adulti indubbiamente poco interessati a identificarsi con le loro ragioni attuali e future. Troppo impegnati a gestire le proprie paure e fragilità, per poter ascoltare e accogliere quelle di giovani e giovanissimi, a cui il virus non faceva niente. 

			Niente sesso nella pornosocietà

			Ragazzi e ragazze talmente allineati da non concedersi neanche una fuga da casa durante le fasi di restrizione più severe, per raggiungere un partner o una partner con cui abbracciarsi e fare l’amore. Chissà come si sarebbero comportate le precedenti generazioni di giovani, se avessero comunicato loro che dovevano restarsene chiusi in casa per diversi mesi, astenendosi da ogni pratica sessuale di coppia? Nessuno può saperlo, ma è davvero interessante che il problema non sia stato rilevato né dagli adulti, né tantomeno dagli adolescenti e dai giovani adulti. In realtà, non ci stupisce. Chi incontra da diversi anni ragazze e ragazzi ha assistito a una trasformazione progressiva e radicale di rappresentazioni e vissuti giovanili nei riguardi del sesso e della sessualità. Molti adulti faticano a farsene una ragione, ma tendenzialmente per gli adolescenti odierni il sesso è un argomento marginale, per qualcuno praticamente irrilevante. Anche alcuni editori non ci credono e mi contattano sostenendo che sia invece assolutamente necessario scrivere un testo per aiutare i genitori a gestire il tema della sessualità con i giovani figli e le giovani figlie. Io rispondo che non è un tema così interessante per gli adolescenti e che quindi non ne vale la pena, ma loro mi guardano stupiti, esterrefatti. In effetti, per chi è cresciuto in una società sessuofobica, con il mito del pudore e del peccato, sbirciando dal buco della serratura, ricorrendo a sotterfugi pur di procurarsi contenuti editoriali e cinematografici in qualche modo pornografici, non è facile farsi passare questa fissa, ed è quindi probabile che abbiano ragione gli editori quando sostengono che i genitori e gli educatori sarebbero attratti dall’argomento. Rimane, però, il fatto che figli e studenti oggi siano molto più interessati ad altre questioni e ricerchino esperienze di soddisfazione e di realizzazione di sé in altro modo. Anche se è davvero complicato raccogliere dati attendibili su debutti e frequenze dei comportamenti sessuali, non è difficile prevedere che nei prossimi anni assisteremo a una recessione sessuale giovanile, già segnalata in alcuni studi statunitensi, e a una possibile posticipazione dell’età media dell’esordio dell’atto sessuale completo. Quello che è certo, è che la relazione intrattenuta con il corpo, con il concetto di erotismo e con la sessualità da parte delle nuove generazioni ha subìto, negli ultimi anni, delle trasformazioni decisive, talmente significative da non poter essere probabilmente paragonabili con quelle avvenute in alcuna altra area della crescita. Da diversi anni i nostri giovani pazienti non sono in alcun modo interessati a trattare il tema della sessualità nelle sedute, così come invece accadeva in passato, quando agli psicologi e ai psicoterapeuti in formazione veniva insegnato come affrontare uno degli argomenti più scottanti e problematici per la gioventù dell’epoca. Per chi, come me, ha una formazione a orientamento psicoanalitico, la rivoluzione appare probabilmente ancor più impattante, dato che questa disciplina nasce avendo al centro la questione della sessualità, forse considerata in maniera fin troppo rilevante già alle origini. Del resto, l’epoca storica era un’altra ed essere giovani nel periodo a cavallo tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento europeo rappresentava certamente un’esperienza differente rispetto a quella di chi è chiamato a realizzare gli stessi compiti evolutivi nella società di Internet e della pornografizzazione di tutto. Ai giorni nostri, le difficoltà nell’accettazione del nuovo corpo adolescenziale riguardano prevalentemente l’estetica e la bellezza, piuttosto che l’erotismo e la sessualità. Modelli educativi familiari e sociali decisamente meno sessuofobici hanno ridotto in modo significativo le difficoltà di accettazione del desiderio e dell’impulso sessuale portati in dote dalle trasformazioni puberali. In compenso, i canoni estetici e le aspettative sempre più esigenti rendono inaccettabile il nuovo corpo imposto dalla natura, quasi sempre deludente, perché mai abbastanza bello e capace di rispondere alle attese ideali coltivate nel corso di un’infanzia precocizzata e iperstimolata. La ricerca della bellezza e della popolarità ha sostituito la ricerca della sessualità. Oggi è importante penetrare la mente dell’altro, non il suo corpo. Si ricerca una presenza costante nei pensieri del partner, degli amici, dei coetanei, che testimoni il proprio valore, la propria bellezza, la propria preziosità. Per questo motivo contano molto di più il selfie e il sexting piuttosto che l’impegnativa condivisione di liquidi e avvinghiamenti previsti dall’accoppiamento carnale. Meno sesso e più post. Meno contatto fisico ma più contatti e scatti. Lo stesso debutto sessuale ha perso la valenza attribuitagli una volta. Anche questa novità stravolge affettivamente i genitori e, in particolare, alcune madri nel momento in cui scoprono le circostanze dell’esordio sessuale della figlia adolescente. Il debutto può avvenire con un amico fraterno o con un partner selezionato per l’occasione, sulla spinta della curiosità o di un’esigenza maturativa determinata dal desiderio di mettersi alla pari con le amiche più intime, che già da tempo hanno affrontato l’esperienza dell’esordio, lasciandoti indietro nel percorso evolutivo. Anche il genere è interpretato in modo molto più fluido dalle nuove generazioni di adolescenti. Non è davvero necessario decidere una volta per sempre il genere della persona con cui scambiare effusioni sentimentali e amorose. Si è liberi di sperimentare anche con partner di entrambi i sessi. Una volta, poi, che si stabilisce la nascita di una relazione di coppia, il programma prevede che si lasci ampio spazio all’individualità, piuttosto che alla sacrificale devozione al partner e al progetto comune.

			Può essere che qualche lettore si sia intristito o preoccupato per i contenuti esposti in queste ultime pagine. A mio avviso non c’è ragione. Dobbiamo prestare particolare attenzione a riconoscere le nuove normalità e le spinte adattive generazionali rispetto a quelle che sono delle nuove forme di disagio o, addirittura, segnali di psicopatologia. Gli adolescenti odierni sono come li abbiamo voluti noi. È stato chiesto loro di sviluppare precocemente autonomia, competenze sociali e di preservare spazi mentali importanti da destinare alla realizzazione di sé. Così hanno fatto. Si sono precocizzati, vestendosi come piccoli uomini e piccole donne, esibendo look inaccettabili fino a qualche anno addietro anche per soggetti adulti e recitando il ruolo di protagonisti alle loro feste di compleanno sin dalla più tenera età. Hanno lavorato molto precocemente sulla seduttività e sulla virilità, ostentando un’erotizzazione dei comportamenti a volte davvero esagerata. Una spinta all’anticipazione a cui, però, come abbiamo già detto, non fa necessariamente seguito una precocizzazione del debutto nella sessualità, intesa in senso tradizionale. Mi viene spesso chiesto se questi adolescenti sapranno amare ed essere buoni genitori. Sono assolutamente convinto di sì, a patto che gli adulti lascino loro in eredità un pianeta ancora vivibile e un futuro con prospettive non troppo fosche. Certo costruiranno relazioni, daranno vita a coppie e declineranno la maternità e la paternità a modo loro, adattandosi ai cambiamenti culturali e sociali in atto e a quelli che verranno. Già da ora non dobbiamo dimenticare che si tratta delle prime generazioni di adolescenti che costruiscono il proprio percorso identitario consci della possibilità di avere un figlio senza dover necessariamente ricorrere all’atto sessuale. Da alcuni anni sostengo che, troppo impegnati a dibattere tra adulti su opportunità ed eventuali rischi delle straordinarie possibilità offerte dalla fecondazione artificiale e dalla procreazione assistita, si stiano sottovalutando le importanti ricadute di queste pratiche sulle nuove generazioni. Sapere di non dovere necessariamente unire il proprio corpo con quello di un altro individuo per poter accedere all’esperienza della maternità e della paternità di un figlio biologico è una novità che non può che incidere significativamente sul modo di affrontare il processo di costruzione identitaria e sociale delle future generazioni di adulti. Ritengo che questo sia un tema che dovrebbe entrare al più presto nei programmi di educazione affettiva e sessuale. Non credo avverrà, perché le ideologie adulte, schierate a difesa delle proprie posizioni, non consentono di rivolgersi alle reali necessità degli adolescenti, al loro bisogno di sapere, conoscere e confrontarsi, per poter crescere e capire chi si vuole essere. I nuovi programmi preventivi dovrebbero anche comprendere una riflessione ampia e accurata sul tema della pornografizzazione. Troppo spesso genitori, insegnanti, educatori e specialisti si focalizzano esclusivamente sulle possibili conseguenze nefaste derivanti dall’accesso ai numerosi siti pornografici presenti in Internet. Si tratta di un fenomeno certamente importante, che merita molta attenzione soprattutto in relazione alla presenza di immagini particolarmente violente, che propongono modelli di oggettivazione del corpo, in particolare di quello femminile, e in cui la sessualità appare disgiunta dall’affettività e dallo scambio di piacere reciproco a favore di posizioni dominanti. Chiarito tutto ciò, trovo insopportabile la lettura di articoli e di editoriali che, senza alcuna base di ricerca scientifica, correlano comportamenti violenti sessuali giovanili alla visione di contenuti pornografici in Internet. Rivivo con fastidio le stesse semplificazioni che ben più di dieci anni addietro inducevano a sostenere che i comportamenti aggressivi degli adolescenti, prevalentemente maschi, dipendessero dall’immersione dei ragazzi nei videogiochi sparatutto. Ora, non è questo il testo adatto per affrontare l’articolata relazione tra esperienza videoludica o videopornografica e comportamenti giovanili, ma se proprio si è intenzionati ad attribuire a Internet la responsabilità di qualsiasi crisi, disagio, patologia, esagerazione adolescenziale, sarà meglio riferirsi alla pornografizzazione del tutto, resa possibile dalla diffusione di Internet, e non limitarsi ai contenuti dei siti pornografici. Il concetto di pornografizzazione non si riferisce esclusivamente al mercato e alla pervasività del sesso osceno, ma individua nella pornografia la metafora di tutto ciò che oggi è reso visibile e pubblico, anche se dovrebbe restare nascosto, celato, rimanere un contenuto privato. Venuto meno il confine tra esperienza pubblica e privata, oggi gli adolescenti crescono assorbendo modelli d’identificazione caratterizzati dalla sovraesposizione, dove l’intrecciarsi quotidiano di vita reale e vita online ha reso le due esperienze parte di un continuum spaziotemporale. Si tratta di una questione centrale che riguarda tutti noi, tutti i nostri comportamenti quotidiani, tutti coloro che decidono di utilizzare Internet e i social nel modo in cui lo fanno ogni giorno, ogni minuto, ogni istante. Dobbiamo profondamente interrogarci. Gli esempi di pornografizzazione delle esperienze sono infiniti perché riguardano tutto ciò che ci circonda. Oltre a quelli più fastidiosi per la mia sensibilità, già riportati nelle pagine precedenti, ne cito un altro che ha monopolizzato in una giornata estiva le home page di tutte le più importanti testate giornalistiche online. Si è dato ampio spazio alle dichiarazioni di una giovane donna che a pochi giorni dal parto si è rivolta al padre del nascituro, un giovane e noto calciatore, che nel frattempo l’aveva bloccata su tutti i canali, WhatsApp compreso. Dunque, per riassumere, lui non le risponde in alcun modo e lei allora scrive via social. Ma cosa c’entriamo noi con lei, con lui e con la loro relazione? È una storia triste? Non lo so, ma non importa. La vera domanda è quale tipo di cultura si crei dando ampio spazio alla comunicazione di una giovane donna in odore di maternità che si rivolge a un giovane uomo, noto in quanto calciatore, che ha deciso di non parlarle, pur riconoscendo il figlio. Ecco la pornografizzazione della società, altro che preoccuparsi esclusivamente dei siti pornografici. La violazione dell’intimità e la spettacolarizzazione di qualsiasi cosa. La notorietà al di là di ogni competenza. L’importante è esserci, far parlare di sé. C’entriamo tutti, non solo i siti pornografici e Internet. Ci vuole una rivoluzione educativa e formativa, siamo tutti responsabili. L’esagerazione e la sovraesposizione sociale hanno fatto parte della quotidianità di bambini e adolescenti, cresciuti in una società che propone in modo dominante questi modelli d’identificazione. Conta esserci, far parlare di sé, diventare popolari. Altrimenti non si conta nulla, meglio sparire.

			Imparare a lasciarsi

			Abbiamo bisogno di nuovi programmi preventivi, di originali iniziative di educazione affettiva e sessuale, che consentano ai ragazzi di potersi confrontare a scuola, e non solo, su questi temi. Basta con gli stucchevoli sermoni, farciti di inutili indicazioni sulle conseguenze negative di Internet, provenienti da una comunità adulta che nel frattempo utilizza quotidianamente la rete in modo pervasivo e sconsiderato. Servono azioni preventive che affrontino la pornografizzazione e le possibili conseguenze sul proprio stato affettivo e psichico, alla luce delle esigenze evolutive degli adolescenti nati nel nuovo millennio. Adulti che aiutino a riflettere su come sia proprio colui a cui sei attualmente profondamente legata a poter rendere pubblico, una volta finita la relazione, il breve video intimo che gli hai inviato, coinvolgendoti così in una drammatica vicenda di revenge porn. Ecco, questo è un tema importante che bisognerebbe avere il coraggio di introdurre negli interventi scolastici dedicati all’educazione affettiva e sessuale: la fine della relazione di coppia. Recentemente, nell’ambito di un importante progetto a favore degli orfani di vittime di femminicidio e crimini domestici, ho infatti proposto la sperimentazione di un intervento preventivo che consenta di affrontare con gli adolescenti il tema della gestione della fine della relazione di coppia. Nel nostro lavoro clinico, abbiamo condiviso con molti giovani pazienti i terribili, dolorosi, furiosi sentimenti che possono svilupparsi nel momento in cui uno dei due partner decide di interrompere la relazione di coppia. Si tratta di un evento complesso, capace di collocarsi per sempre nella mente di un giovane adolescente. Individuare le modalità più adatte per accompagnare la fine della relazione in base al proprio funzionamento e a quello del partner o della partner, non negare ma riuscire a gestire ed elaborare le emozioni nel momento in cui lasci qualcuno o sei lasciato, provare a dare senso alla relazione di coppia nel momento in cui giunge al termine, riflettere sulla possibilità di trasformare la crisi del progetto di coppia in un’occasione di crescita individuale, sono solo alcune delle importanti questioni che meriterebbero di essere affrontate. La fine di un legame importante in adolescenza non rappresenta mai un’esperienza marginale. Ancor di più nella società dell’amore narcisistico. Spetta agli adulti sostenere preventivamente e clinicamente i ragazzi e le ragazze nell’elaborazione dell’evento. Oppure, si può sempre rifugiarsi in qualche luogo comune, infantilizzando l’interlocutore e banalizzando la portata del dolore, utilizzando espressioni del tipo: “Ma fregatene”, “Adesso passa, non è mica una tragedia”, “Morto un papa se ne fa un altro”, “Ma cosa vuoi che sia? Ci siamo passati tutti”. L’età tradita.
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			Oltre Internet e la pandemia

			Tutta colpa di Internet

			La questione della sovraesposizione e della pornografizzazione delle esperienze umane nella nostra epoca storica ci consente di affrontare quello che personalmente ritengo essere il luogo comune elettivo, lo stereotipo difensivo per antonomasia dei ruoli adulti. Sia di coloro che sono impegnati in pratiche educative e formative con gli adolescenti, sia di coloro che, pur non avendo contatti diretti con ragazze e ragazzi, scrivono, commentano e formulano ipotesi sui motivi che spingono i ragazzi ad assumere comportamenti lesivi nei riguardi di sé o degli altri, e comunque a compiere azioni esagerate. È colpa di Internet. Un convincimento declinato attraverso diverse formulazioni e affermazioni ogniqualvolta si tratti di commentare un fatto di cronaca con protagonisti giovani e giovanissimi. Non solo nei reportage, ma anche nell’analisi di fenomeni quotidiani complessi o di forme di disagio generazionale. Giovanissimi morti in casa con una corda stretta al collo o che precipitano da un tetto, ritirati sociali noti anche come hikikomori, adolescenti che non studiano e hanno disinvestito l’esperienza scolastica, preadolescenti che smettono di frequentare attività sportive o oratori. Tutta colpa di Internet, è la dipendenza da Internet! 

			Non mi sono del tutto chiare le ragioni di una semplificazione così drammatica da parte di molti adulti, peraltro spesso anche persone più che ragionevoli. Come ho già avuto modo di sostenere nelle pagine precedenti, ritengo sia una delle testimonianze apicali di una fragilità adulta che fatica ad assumersi le responsabilità necessarie a sostenere la crescita di figli e studenti in una società complessa, che noi stessi, nei nostri ruoli affettivi e professionali, abbiamo contribuito a costruire. Insieme a questo, ci hanno ovviamente pensato anche il marketing, sempre più interessato alla capacità di muovere i consumi anche da parte di bambini piccolissimi, e la pervasiva società massmediatica, sviluppatasi non solo grazie a Internet ma anche al diffondersi di canali televisivi dedicati a ogni target. Probabilmente, a questo processo di attribuzione della responsabilità all’uso smodato di Internet da parte degli adolescenti, contribuisce qualche non consapevole senso di colpa per aver chiesto ai nostri figli di essere quello che sono, per nostre esigenze e aspettative ideali più che per identificazione con i loro bisogni evolutivi specifici, già dalla più tenera età. Allo stesso modo, è possibile che qualche senso di colpa provenga anche dal fatto di aver involontariamente chiesto ai nostri figli di non soffrire durante la crescita, dato che i loro inciampi, fallimenti e dolori conseguenti ci avrebbero distrutto, fatto sentire mamme e papà inadeguati, perché si sa che se un figlio non è felice è sempre colpa dei suoi genitori. Infine, può anche essere che a questo stato di cose abbia concorso il fatto di aver messo sotto sequestro, a causa delle nostre ansie e angosce, il corpo dei figli, impedendo loro esperienze di gioco e socializzazione spontanea, compresa quella, che andrebbe resa obbligatoria, di lasciarli andare da soli a scuola e di non andare neanche a prenderli. Durante la pandemia, nonostante le indicazioni provenienti dai dirigenti delle scuole primarie, che invitavano un unico parente ad accompagnare a scuola la bambina o il bambino, ho visto con i miei occhi coppie di genitori che, con motivazioni attribuite alle esigenze del figlio o della figlia, regolarmente hanno proseguito nel rituale collettivo familiare. Per non parlare degli assembramenti davanti all’edificio scolastico nell’orario di uscita pomeridiano: la “movida genitoriale”. Credetemi, non tutti indossavano la mascherina correttamente, né mantenevano una posizione a scacchiera; eppure, nonostante tutte le sere aspettassi speranzoso, non ho mai visto un servizio giornalistico televisivo dedicato all’irresponsabilità adulta all’ora della merenda e del tè. Forse perché non mangiavano patatine e noccioline, sorseggiando uno Spritz. 

			Una cosa è a mio avviso sicura, l’eccessivo utilizzo di Internet da parte delle nuove generazioni inquieta gli adulti perché testimonia le contraddizioni dei modelli educativi e d’identificazione proposti dagli adulti stessi. Sugli adolescenti è proiettata tutta la comprensibile irrequietudine di una popolazione che vive perennemente collegata a Internet, utilizzando lo schermo dello smartphone come interlocutore della propria quotidianità, sempre connessa alla rete, in un intrecciarsi ormai indistinguibile tra esperienza corporale e tecnologica, tra contatto fisico e touch, tra stare con chi è materialmente presente e, insieme, con chi non c’è ma compare, volendo anche attraverso la presentificazione del proprio volto o corpo, nell’esperienza mediata dalla comunicazione tecnologica. Superata la nota distinzione di Marc Prensky tra nativi e immigrati digitali, oggi si vive onlife, per utilizzare il fortunato neologismo proposto da Luciano Floridi per descrivere la condizione dell’esistenza umana attuale. Una forma di vita ibrida, dove non è più possibile effettuare l’antica distinzione tra vita reale e vita virtuale, intrecciatesi indissolubilmente. Oggi, la relazione affettiva e professionale, la comunicazione politica, il funzionamento di istituzioni comprese quelle scolastiche e sportive frequentate dai nostri figli, l’industria e il mercato di qualsiasi settore sono onlife. Credo che nel modo in cui viviamo qualche cosa di esagerato ci sia, ma nessuno vuole o riesce a farne a meno, e allora ecco che chiediamo di farne a meno agli adolescenti. Anzi, teorizziamo di dover limitare o vietare Internet agli adolescenti, proprio alla fascia della popolazione a cui abbiamo imposto di nascere e crescere onlife, proprio a coloro che, se non sapranno utilizzare Internet, difficilmente avranno qualche possibilità di costruirsi un futuro personale e professionale nella società che abbiamo allestito e che stiamo lasciando in eredità. L’età tradita. Chi è immerso quotidianamente nelle esperienze educative e formative rivolte agli adolescenti sa benissimo che, fino a pochi giorni prima delle famose restrizioni del marzo 2020, i capisaldi dell’intervento pedagogico adulto erano i seguenti: vietare l’utilizzo dello smartphone a scuola e limitare l’utilizzo di social e videogiochi a casa. Il tempo trascorso in rete, la luce blu dello schermo, le relazioni e i giochi mediati dalla tecnologia rappresentavano il male, il demone che si era impossessato di figli e studenti, la causa principale del disastro formativo e della sofferenza generazionale. Nell’epoca dell’onlife, in una società dove qualsiasi tipo di esperienza personale e professionale si era trasferita in rete, mentre madri e padri, ma anche insegnanti, psicologi, educatori, politici e giornalisti costruivano i loro successi quotidiani utilizzando i social e trascorrendo la loro esistenza perennemente connessi, gli adolescenti dovevano spegnere smartphone e console perché tutto quel tempo trascorso in Internet li avrebbe modificati e rovinati per sempre. Poi è arrivato il primo lockdown e, da quel momento, la connessione Internet è diventata, senza alcuna vergogna da parte degli adulti, obbligatoria, al punto che, come abbiamo già detto, la mancata accensione della telecamera del pc è stata considerata una forma di assenza dalla propria scuola, il cui portone era in realtà chiuso per decreto legislativo. Docenti e genitori che improvvisamente chiedevano, anzi imponevano, Internet ai figli. Gli schermi dei device, che fino al giorno prima costituivano la causa principale, oltre che del rimbambimento generazionale, di scoliosi e carenza di vitamina d nella popolazione giovanile, repentinamente sono stati considerati come una risorsa, una finestra d’apertura al mondo, un ambiente da frequentare, meglio se assiduamente. Anche l’Organizzazione Mondiale della Sanità (oms) ha dovuto ricorrere a una campagna di sensibilizzazione denominata “PlayApartTogheter”, con la quale ha promosso l’utilizzo dei videogiochi multigiocatore. Da stropicciarsi gli occhi. I terribili videogiochi trasformati all’improvviso da dipendenza comportamentale a valida esperienza di gioco e relazione, da moderna eroina a opportunità di mantenimento dei legami sociali e occasione di condivisione, nel momento delle restrizioni imposte dall’emergenza epidemiologica. La pandemia ha smascherato definitivamente le nostre contraddizioni educative e formative, non solo rispetto a Internet. Sarà meglio rendersene conto, per non perdere credibilità e autorevolezza. Si tratta di un’occasione irripetibile, non possiamo lasciarcela sfuggire. 

			Per poter meglio indirizzare i nostri sforzi interpretativi, educativi e formativi futuri, è forse meglio operare un ripasso di ciò che ci sembra di aver compreso. Internet non è un oggetto. Troppo spesso è considerato semplicemente come uno strumento, paragonato, per esempio, al coltello o alla forchetta, e così si finisce per semplificare la vicenda sostenendo che tutto dipende da come lo adoperi: se infilzi qualcuno è un cattivo utilizzo, mentre se te ne servi per mangiare la pizza o la bistecca è un buon utilizzo. Internet è, piuttosto, un ambiente, all’interno del quale è possibile effettuare infinite esperienze, peraltro, come abbiamo visto, sempre più intrecciate alla realtà di una società onlife. Il modo in cui Internet si è diffuso e ha preso piede è dipeso, e continua a dipendere, dall’ambiente culturale e sociale in cui è immerso e di cui si nutre. Senza l’invenzione di Internet non saremmo in questa società, ma senza questa società non avremmo questo tipo di utilizzo della rete Internet. Il sospetto nei riguardi dell’altro, diffusosi già ben prima della pandemia, e una società individualista, narcisista e competitiva, dove ciò che conta sono il successo e la popolarità, non sono elementi attribuibili esclusivamente a Internet, ma dipendono da molti fattori, tra cui una crisi valoriale senza precedenti e la caduta di qualsiasi forma di comunità educante significativa. La diffusione pervasiva di Internet non è stata promossa né sostenuta da bambini e adolescenti, ma dagli adulti e dalle loro necessità. La rivoluzione digitale non nasce dai piccoli, ma dai grandi che ne hanno fatto l’uso che ne hanno fatto, proponendo modelli d’identificazione importanti. A tale proposito, è giusto ricordare agli appassionati del tema delle dipendenze giovanili, che secondo tutti i dati di ricerca il consumo delle sostanze nasce insieme ai coetanei in preadolescenza o in adolescenza, mentre il consumo tecnologico nasce in famiglia e la prima spacciatrice di smartphone in Italia è la mamma. In passato il telefono portatile e ora lo smartphone costituiscono strumenti di collegamento con i figli in una società dove sempre più spesso, per necessità o per scelta, entrambi i genitori lavorano. Spesso distanti ma mai soli, è lo slogan che abbiamo coniato diversi anni addietro, in occasione delle nostre prime ricerche sull’utilizzo giovanile dei device portatili, per sintetizzare il modo di essere e di crescere delle nuove generazioni, secondo i dettami provenienti dalle esigenze familiari. Lo smartphone consente a colei che da diversi anni chiamo “madre virtuale” di gestire l’agenda settimanale di figli a dir poco impegnati, in una quotidianità iperorganizzata, dove l’esperienza della solitudine è bandita in quanto percepita come il male assoluto. Ma lo smartphone non sostiene esclusivamente il management materno poiché con la sua doppia o tripla fotocamera consente di inquadrare e immortalare il bambino o la bambina in ogni esperienza della propria vita, dalla più banale alla più straordinaria. Insomma, si trascorrono la prima e la seconda infanzia mai da soli e sempre inquadrati, poi con l’adolescenza li si vorrebbe chiusi in casa a studiare in solitudine senza fotocamere e collegamenti in mano. Ma davvero? 

			Non deve essere poi dimenticato, che già prima della diffusione di un virus che non potrà che alimentare, per le sue caratteristiche, il sospetto nei riguardi dell’estraneo, la paura di ciò che gli altri avrebbero potuto fare di male ai propri figli ha condotto alla chiusura di tutti quegli spazi di socializzazione e gioco spontanei, in passato frequentati liberamente, già durante l’infanzia. Abbiamo già accennato al fatto che da diversi anni il corpo dei figli sia stato sequestrato da madri e padri che hanno una percezione paranoicizzata del mondo esterno. Terrorizzati da tutto e da tutti, abbiamo impedito loro di attraversare le strade delle nostre città, da soli o insieme a qualche compagno di classe, e abbiamo chiuso tutti i cortili, luoghi elettivi del gioco spontaneo di molte generazioni precedenti. I bambini possono ancora frequentare qualche giardinetto, ma solo sotto il controllo diretto di qualche tutore, esattamente come accade ai cani. A meno che non arrivi una pandemia, e allora ai giardinetti potranno accedere solo i nostri cari amici a quattro zampe, accompagnati dai loro padroni. Insomma, detto in maniera più esplicita, identificati con i bisogni e le fragilità degli adulti, gli adolescenti si sono abituati sin da piccoli a non andare a scuola da soli perché la mamma e il papà non sarebbero potuti andare a lavorare tranquilli senza averli consegnati di persona all’insegnante e hanno evitato di frequentare cortili e giardini dove il proprio corpo avrebbe potuto sanguinare e farsi male davvero. Per questo si sono inventati piazze e battaglie virtuali, all’interno delle quali, da casa, sperimentare la propria identità nascente e le nuove dotazioni corporee. Social network e videogame non si sono diffusi contro il volere degli adulti.

			Internet conta molto, certo, ma non è la causa di tutto. Neanche delle difficoltà, della sofferenza e del disagio giovanili. Se un adolescente il pomeriggio non svolge i compiti scolastici sarà meglio cercare di comprendere le motivazioni alla base del disinvestimento nei riguardi della scuola e nel processo di apprendimento, piuttosto che limitarsi a spegnere la Playstation o la Xbox, classificandolo come soggetto affetto da gaming disorder o Internet addiction. Solo la dotazione di senso all’interno della privatissima e unica storia individuale di quel ragazzo può consentire di individuare e proporre alternative percorribili all’esperienza videoludica, in direzione di un nuovo processo di investimento nello studio e nell’esperienza scolastica. Così come è altamente improbabile che l’abbandono di un’esperienza strutturata, sportiva o musicale che sia, dipenda esclusivamente dal desiderio di restare a casa propria con lo smartphone tra le mani o immerso in qualche altro device per visionare filmati su YouTube o seguire serie televisive su Netflix. Contano sicuramente gli stati affettivi sperimentati nella relazione con i compagni di squadra, con l’allenatore o con l’insegnante, con quello sport o quello strumento, nella nuova fase dello sviluppo attraversata dall’adolescente. L’attività può essere diventata mortificante, oppure le circostanze si sono modificate e non risulta facile riadattarsi alle nuove condizioni e alle dinamiche relazionali dell’esperienza. Solo l’ascolto e la comprensione di quanto sta accadendo nella mente del figlio o della figlia adolescente potranno aiutare a riacquisire la padronanza necessaria alla ripresa della pratica o all’individuazione di una nuova attività in cui investire tempo ed esigenze evolutive. Un’alternativa più coinvolgente rispetto alla ormai impraticabile esperienza sportiva o musicale del passato e maggiormente vivificante di una fruizione passiva di episodi da divorare in rapida sequenza, in forma bulimica. Per non parlare di chi si ostina a sostenere che sarebbe Internet a determinare il ritiro scolastico e sociale degli hikikomori. Un numero sempre più significativo di giovani, prevalentemente maschi, che, prima in Giappone, e da diversi anni anche in moltissime nazioni tra cui l’Italia, soffrono al punto da optare per un’autoreclusione volontaria domestica, agendo una sorta di suicidio sociale proprio nel momento in cui dovrebbero, invece, nascere socialmente. Come sosteniamo da tempo io e alcuni colleghi, nessuno potrà mai sapere se senza l’avvento della rete Internet si sarebbe diffuso un fenomeno di tale portata, ma la disconnessione dalla realtà quotidiana extradomestica di questi ragazzi non dipende da Internet e dai videogiochi che molti di loro utilizzano. Il ritiro dalle scene sociali avviene a causa dei sentimenti di vergogna e inadeguatezza sperimentati nel corso delle trasformazioni adolescenziali. La crisi è determinata dal crollo delle aspettative ideali infantili nel momento in cui il corpo cambia e sono richieste nuove capacità di adattamento e socializzazione. L’adolescente che tende a ritirarsi si percepisce brutto, con un corpo impresentabile e comunque non all’altezza delle aspettative di bellezza da lui stesso interiorizzate sotto l’influenza dei canoni di bellezza imposti dalla società odierna. Lo sguardo di ritorno dei coetanei, oggi sempre più decisivo nel determinare il valore personale, sancisce l’inadeguatezza, conferma il fallimento già percepito e suscita sentimenti di vergogna e mortificazione talmente pervasivi da costringere alla sparizione dalle scene sociali. Molti di questi adolescenti si ritirano per lenire un dolore insopportabile e Internet rappresenta l’ambiente all’interno del quale si rifugiano, mantenendo nel contempo attiva la mente, il contatto con quanto accade nel mondo e, soprattutto, usufruendo di occasioni di socializzazione con i coetanei altrimenti precluse. Internet è la difesa dei ritirati, media il dolore che sperimentano, non è la causa dell’abbandono scolastico e del suicidio sociale. Attraverso i videogiochi molti ragazzi ritirati manifestano abilità, stati affettivi e aspetti di sé inesprimibili nel mondo esterno e sviluppano nuove amicizie con i compagni di gioco, insieme ai quali trascorrono molte ore nei campi di battaglia virtuali, combattendo avversari comuni e condividendo strategie. Una comunicazione che attraverso il gioco diventa spesso anche personale e profonda, rendendo il vincolo di amicizia solido, reale e non solo virtuale. È la sensazione di non essere belli e popolari che induce gli hikikomori italiani alla sparizione sociale, inizialmente per non impazzire e non perdere il contatto con la realtà, successivamente per provare a realizzare i compiti evolutivi dell’adolescenza. Trasformare la complessa dinamica che induce al ritiro sociale un adolescente o un giovane adulto in una semplificata diagnosi di dipendenza da Internet o da videogiochi non ha alcun senso. Chiunque lo faccia, o non ha mai incontrato un ragazzo ritirato o non lo ha ascoltato. 

			Felici da morire

			Un’ultima questione riguarda la relazione tra morti giovanili e Internet. Trovo particolarmente grave che, negli ultimi anni, drammatici episodi che hanno visto giovanissimi e giovani morire nelle proprie abitazioni con una corda al collo siano stati repentinamente derubricati, da stampa nazionale ed esperti di salute mentale in età evolutiva, come avvenimenti causati da Internet e, in particolare, da qualche challenge di turno. Per chi non lo sapesse, con il termine “challenge” ci si riferisce ad azioni, dispute, sfide pericolose, talune estreme, che proliferano in Internet, alcune delle quali hanno più successo di altre, prima di passare di moda e lasciare spazio a nuove prove che, per motivi davvero opachi, risultano più attraenti e accattivanti di quelle precedenti. Il tema è straordinariamente complesso, al punto che intendo chiarire sin da subito che sono più che favorevole agli interventi istituzionali e governativi che provano, purtroppo con enormi difficoltà, a regolamentare i contenuti presenti nelle piattaforme social. Si tratta di un’area d’intervento davvero complessa e vasta, di cui si parla quotidianamente negli organi di stampa, che si declina attraverso iniziative che intendono mettere pressione ai colossi della rete rispetto a una serie di questioni che vanno dalla privacy alla profilazione. Un tema particolarmente importante riguarda, appunto, il controllo che i gestori dei social media dovrebbero esercitare rispetto a ciò che i propri utenti possono o non possono pubblicare, su organi da tempo diventati di diffusione di massa, anzi, di diffusione planetaria. La vicenda riguarda l’intera popolazione, ma in particolare i soggetti in età evolutiva, per proteggere i quali sono necessari accorgimenti peculiari e mirati. Per questo, per esempio, l’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, con la quale ho il piacere e l’onore di collaborare da anni in una serie di iniziative meritorie anche su queste tematiche, promuove importanti azioni di sensibilizzazione sulla regolamentazione dei contenuti e dell’età minima di accesso alle piattaforme in rete. 

			La complessità stessa della vicenda non merita semplificazioni, con attribuzioni prive di ogni evidenza scientifica e anticipatorie rispetto alle indagini della magistratura, ovviamente immediatamente avviate a seguito della morte per soffocamento di un minorenne. A mio avviso, qualsiasi vicenda personale, esitata drammaticamente nella morte di un bambino o di un adolescente, meriterebbe grande cautela nei commenti, che possono solo riguardare ipotesi e ispirarsi allo straziante fatto di cronaca per promuovere riflessioni in senso ampio e di grande giudizio, nel rispetto di una privatissima storia di cui non si conoscono i particolari. Non si tratta di una questione marginale per molti motivi. Tra i tanti, mi interessa sottolineare il tipo di cultura adulta che processa ed elabora la notizia, trasformandola in una comunicazione importante rivolta a tutti gli adulti, tra cui i genitori, con notevoli ricadute in termini di possibili interventi preventivi e educativi sul tema della morte volontaria in giovane età. Sì, perché se qualcuno muore mettendosi volontariamente al collo una corda o una cintura, bisognerebbe avere il coraggio di nominare il gesto per quello che è. O meglio, è sicuramente più opportuno lasciare spazio all’incertezza, ma se non si ha la sensibilità di parlare di suicidio, non credo sia necessario, né una buona cosa, affermare che si tratta di un gioco finito male o di un omicidio commesso da Internet o da una challenge che invita a provare le sensazioni sperimentate dal tuo corpo e dalla tua mente mentre ti stringi un laccio al collo. Spetta alla magistratura il compito di individuare nessi causali ed, eventualmente, di aprire un fascicolo per istigazione al suicidio, un reato presente nel codice penale della nostra nazione. Attribuire immediatamente la responsabilità a Internet promuove una cultura adulta investigativa, più propensa all’illusorio controllo della vita virtuale dei figli, a discapito di un accompagnamento all’utilizzo consapevole della rete e a un interesse autentico e partecipato alle scelte virtuali effettuate da una figlia o da un figlio. Non solo, così facendo si aumenta la già fin troppo diffusa reticenza da parte di genitori e insegnanti a trattare con i ragazzi il tema della morte, compresa quella volontaria, sempre più spettacolarizzata e, contemporaneamente, rimossa dalla nostra società e dai modelli educativi quotidianamente proposti a figli e studenti. Ma se neanche davanti a fatti di cronaca che inondano televisioni e quotidiani online, gli adulti sono disposti a pensare che un giovanissimo possa ideare e mettere in atto azioni suicidali, come troverà la forza un figlio o una figlia di parlare dei propri pensieri suicidali, o della propria decisione di anticipare questo inevitabile evento della nostra vita, a una madre o a un padre? Nella società pervasa da ideali grandiosi e prestazionali, nelle comprensibili, anche se a volte esagerate, aspirazioni genitoriali, nella generale rimozione degli aspetti di fragilità, sofferenza e caducità umana, si annidano i germi dell’impossibilità di comunicare ai propri adulti di riferimento le proprie difficoltà e la paura di non farcela. Il rischio è che i ragazzi e le ragazze mettano in scena felicità e benessere pur di non deludere mamme e papà che hanno fatto tanto per loro. Se le generazioni precedenti di adolescenti non si rivolgevano ai genitori per paura delle punizioni, oggi le ragazze e i ragazzi tacciono per il timore di disilludere e angosciare. Capita così che la fatica, l’inciampo e il fallimento diventino sempre più spesso non presentabili a se stessi, agli altri, al mondo. Il bisogno di riconoscimento, di rispecchiamento e approvazione spinge allora alla ricerca di popolarità e di successo, da ottenere a ogni costo. Nella società che abbiamo allestito, il palcoscenico ideale è rappresentato da Internet e dai social, un territorio vasto e densamente abitato dove esibire il sé in tutte le sue manifestazioni, davanti a un pubblico sempre più numeroso. Nella vetrina di Internet anche il dolore muto che attanaglia la mente di ragazzi e ragazze, in alcuni casi ancora giovanissimi, può trovare espressione, fino a diventare prova estrema, azione drammatica che prende il posto della parola e della richiesta di aiuto. “Meglio morti e popolari piuttosto che in vita e trasparenti” sembra pericolosamente recitare il mantra della contemporaneità. La famiglia, la scuola, le istituzioni politiche sono chiamate oggi, più che mai, a riflettere sulle conseguenze di una spettacolarizzazione delle esperienze, ormai dominante nel nostro contesto sociale e culturale. Serve una nuova agenda educativa dedicata all’ascolto dei conflitti evolutivi che abitano la mente di coloro che sono nati nel nuovo millennio e che promuova l’apertura di canali di comunicazione in cui sia consentito loro di esprimere il dolore e la paura del fallimento. Servono politiche serie di accompagnamento all’utilizzo di Internet. Sempre più precocemente e clamorosamente all’interno degli ambienti virtuali, i nostri figli e studenti esprimono aspetti fondamentali di sé che non meritano censura o banalizzazione ma affiancamento e riconoscimento adulto.  

			Comprendo che per buona parte degli adulti, per svariate e diversificate ragioni, sia molto meno faticoso attribuire la colpa a Internet, sostenere che non vi fosse alcuna tentazione della morte e che in realtà chi è drammaticamente deceduto amava enormemente la vita. Sarà anche così, ma oggi in Internet si ricercano soluzioni al proprio dolore e risposte alle proprie questioni identitarie. Le esperienze, le avventure e i rischi che in passato si correvano, in giovane età, nelle strade metropolitane o in campagna si sono trasferiti in rete, e uno dei temi fondamentali riguarda la centralità dei concetti di visibilità, notorietà, popolarità e successo, che affiancano la necessità fisiologica di sperimentare le nuove dotazioni corporee e cognitive dell’adolescenza. Non è Internet a uccidere, ma la tentazione della morte avvicinata tramite Internet, a volte sulla spinta della ricerca di una popolarità indifferibile. Non ti uccidono una challenge, un selfie estremo scattato in cima a un noto palazzo o un video mentre ti lanci dal balcone di una stanza di hotel nella piscina sottostante. Sono semplificazioni insopportabili, culturalmente dannose. Rimuovono ancora una volta il dolore, negano la difficoltà evolutiva, spingono lontano qualsiasi pensiero suicidale, non raccolgono in alcun modo il segnale proveniente da chi in giovanissima età ha accettato il patto con il rischio di morte. Cosa sia successo davvero nessuno lo sa, ma l’importante è affermare immediatamente che chi è tragicamente deceduto voleva vivere, è stato solo catturato dalla ricerca di emozioni forti, dai “cattivi” di Internet. Così ai funerali si potrà applaudire l’uscita di scena, invece di stare fermi, in silenzio, a riflettere.

			Anticipazione e sequestro del corpo

			È ormai giunto il tempo di avviare un ragionamento profondo sugli esiti di modelli educativi e sociali che spingono all’anticipazione delle esperienze da parte di bambini e bambine. La trasformazione, ormai avvenuta da decenni, del modo di approcciarsi all’infanzia e di educare i figli ci consente di riflettere sulle esagerazioni, oltre che sugli indubbi progressi, portati in dote ai bambini nel passaggio dalla famiglia tradizionale e normativa, basata simbolicamente sull’obbedienza e la sottomissione all’autorità adulta, alla famiglia affettiva e relazionale, più propensa a favorire l’espressività e l’intenzionalità del fanciullo. I bambini odierni assumono comportamenti e hanno atteggiamenti sempre più adultizzati, promossi da approcci educativi iperstimolanti e ipersocializzanti. Il modello d’identificazione diventa sempre più precocemente quello dell’adolescenza, se non dell’adulto, come dimostrato, per esempio, dalle scelte nell’abbigliamento per l’infanzia degli ultimi anni. Il rischio è che la fisiologica maturazione delle competenze cognitive e affettive segua tempi differenti rispetto alle spasmodiche attese degli stessi bambini e dei loro adulti di riferimento. L’anticipazione della pubertà psichica rispetto a quella fisica, biologicamente determinata, è ormai una caratteristica costante della crescita delle ultime generazioni di bambine e bambini, con la possibilità che si crei un divario tra quello che è l’atteggiamento manifesto del piccolo individuo e il vissuto realmente sperimentato, tra ogni singola esperienza che egli divora e vive e l’effettiva capacità di elaborarla cognitivamente e affettivamente. L’anticipazione e la precocizzazione sostengono lo sviluppo di piccole donne e piccoli uomini accelerati dai miti affettivi familiari, sociali e culturali che ne governano lo sviluppo e la crescita. L’iperstimolazione è quotidiana e sostiene la conquista di competenze e autonomie che rischiano di sovrastare le reali capacità emotive del bambino, il quale è chiamato a adattarsi alle richieste dei propri adulti di riferimento. Genitori che spesso promuovono e festeggiano indipendenze e autonomie rispondenti alle proprie attese, limitando al massimo, invece, le spinte all’esplorazione che determinano angoscia e sensi di colpa, come abbiamo già visto nel caso dell’accompagnamento dei figli in ogni occasione, che circoscrive la sperimentazione di autonomie relazionali e di movimento ai desiderata materni e paterni. Bambini precocizzati con il corpo sottochiave. Cuccioli d’uomo autonomizzati da una mamma, spesso fuori casa, che li monitora costantemente tramite lo smartphone. Un’estensione della presenza materna, che le consente di manovrare quotidianamente tutto il personale ingaggiato per affiancare il figlio o la figlia nelle numerose attività previste settimanalmente dalla fitta agenda scolastica, sportiva, musicale e ricreativa, messa scrupolosamente a punto in avvio di ogni anno accademico. Una protesi che amplifica la presenza del controllo materno, rendendolo pervasivo e onnipresente, come testimoniato dal numero dei gruppi di WhatsApp presenti sul telefono, tutti riguardanti le attività e le frequentazioni del pargolo, che infatti compare sorridente sullo schermo come immagine di sfondo, grazie a una delle centinaia di fotografie scattate nel corso delle ultime vacanze trascorse al mare o in montagna. Ma chissà da dove origina questa fissazione che i bambini, i preadolescenti, gli adolescenti hanno per lo smartphone, i selfie, i social, Internet? “Dottor Lancini, ammetterà che sono veramente dei fissati, sono dipendenti da Internet, secondo lei cosa dobbiamo fare con questa storia del telefonino? Dobbiamo toglierglielo, vero?”

			Meno slogan e più identificazione

			Comprendo che una delle iniziative più accattivanti sia quella di iniziare dalla limitazione di Internet e, in particolare, dello smartphone, apparecchio davvero smart, di facile uso e sempre disponibile, protesi identitaria e relazionale odierna. Anche rispetto alla precocizzazione delle esperienze e all’iperstimolazione dei bambini si potrebbe provare, per l’ennesima volta, a promuovere campagne di sensibilizzazione che spingano i genitori a invertire la rotta, che, negli ultimi anni, ha condotto ad anticipare, piuttosto che a posticipare, l’età minima alla quale regalare, o comunque mettere a disposizione dei propri figli, l’agile strumento portatile sempre connesso. Come mi sembra di aver già ampiamente sostenuto, ritengo che limitarsi al divieto, o a una posticipazione dell’ingresso dei device nella vita dei minori, sia un’operazione poco prospettica, se non inserita in un più ampio piano preventivo e educativo che tenga conto della complessità degli ambienti di crescita dei bambini e delle esigenze evolutive attuali e future degli adolescenti. Sono passati moltissimi anni da quando ho iniziato a interessarmi della relazione che figli e studenti intrattengono con Internet e ho incontrato migliaia di genitori, docenti e educatori impegnati in campagne preventive e di sensibilizzazione all’utilizzo consapevole dei videogiochi, dei social e di tutto ciò che riguarda Internet. Tra questi, dirigenti scolastici interessati a individuare a tutti i costi il modo d’impedire l’ingresso del telefonino a scuola, se non, addirittura, alla ricerca di un cappotto termico antisegnale, con cui rivestire l’edificio scolastico, per evitare che gli studenti si distraessero con il loro device. Comitati di genitori che sostenevano la possibilità di definire quale fosse l’età minima, adatta a tutti i minori, prima della quale mamme e papà non avrebbero dovuto consentire l’utilizzo del telefonino portatile ai figli. Campagne che suggerivano settimane “Internet detox”, proposte di spegnimento dello smartphone solo durante le cene; altre, invece, che prevedevano il divieto di utilizzo tutte le volte che ci si sedeva al desco familiare ma non a colazione, perché avviare una buona organizzazione della giornata in modalità aereo era impossibile. Mi sono convinto che non sia questa la strada elettiva. Per carità, molto affascinante, appealing, buona per vendere qualche prodotto editoriale o programma riabilitativo, ma poco percorribile e comunque più adatta a sostenere una fragilità adulta dominata dai sensi di colpa e dalla necessità di sentirsi autorevoli, piuttosto che davvero propensa ad assumersi delle responsabilità in nome del benessere psicofisico di figli e studenti. Quando incontro proposte esclusivamente mirate a Internet, come se parlassimo di un oggetto e non di un ambiente, provenienti da adulti quasi sempre attivi in rete grazie ai propri profili social su Facebook, Instagram e Twitter aperti, immagino, volontariamente, mi vengono spesso in mente un famoso proverbio e una nota parabola. Il primo si riferisce a chi guarda il dito invece della luna e la seconda a chi invece si interessa alla pagliuzza nell’occhio dell’altro, piuttosto che alla trave collocata nel proprio. 

			Possiamo anche iniziare da Internet, a patto che si accetti che la precocizzazione e l’anticipazione delle esperienze infantili non dipendono esclusivamente dalla rete e che l’iperstimolazione dei bambini avviene attraverso l’assorbimento di raggi provenienti da molte altre proposte massmediatiche e culturali, non solo di quelli emanati dallo smartphone. Le tentacolari offerte che avvinghiano i nostri figli e studenti sono ovunque e i testimonial non abitano solo la rete, anche se a molti piace pensare che Lucignolo si sia personificato in Internet, nello smartphone, nel videogioco, nella challenge. È un meccanismo psicologico noto. La paura e il terrore, in questo caso per ciò che può capitare ai nostri figli adolescenti, spingono alla ricerca di un colpevole, di un nemico su cui spostare le proprie ansie, su cui proiettare le angosce più profonde. Internet è il bersaglio elettivo di genitori, insegnanti, ma anche di alcuni educatori e psicologi odierni, che reagiscono alla complessità con categorizzazioni e una radicalizzazione delle proprie posizioni contro Internet. Anche la comunicazione massmediatica partecipa, in molte circostanze, a questa operazione di semplificazione e polarizzazione della realtà, additando clamorosamente i social e i videogiochi, in occasione di fatti drammatici che coinvolgono bambini e adolescenti. Si dovrebbe, invece, contrastare la povertà educativa in senso ampio, impegnarsi a modificare l’ambiente culturale in cui bambini e adolescenti crescono ogni giorno, secondo i modelli d’identificazione proposti dagli adulti, tramite le proprie scelte e azioni quotidiane. Comunque, escluderei la consegna di uno smartphone a chi ancora frequenta le scuole primarie, e forse anche a molti di coloro che frequentano le secondarie di primo grado, ma non mi limiterei a questo, né posso non considerare la complessità dell’organizzazione familiare odierna, né quanto le evidenze scientifiche sostengano la variabilità dello sviluppo individuale e, conseguentemente, delle specifiche esigenze del soggetto in età evolutiva. Dedicherei maggior spazio a un’educazione degli adulti, onde evitare che trasformino i figli in “mini me” o “piccoli sé”, aiutando madri, padri, e non solo loro, a comprendere che gli inciampi, le sofferenze e le cadute dei figli non dipendono esclusivamente da come hanno svolto e stanno svolgendo il proprio ruolo genitoriale, ma anche dai pervasivi modelli d’identificazione provenienti da altre agenzie che non hanno mandati educativi: marketing, piattaforme e canali televisivi, contenuti veicolati dalla rete, numerosi coetanei frequentati sin dall’infanzia, e così via. Non solo, punterei molto su un aspetto sempre più sgradito e rimosso. Il dolore, la sofferenza, la caduta e anche la morte fanno parte della vita. A me sembra che anche durante la pandemia sia prevalsa una tendenza alla rimozione più che all’accettazione, a discapito di un’elaborazione profonda del senso della vita anche in relazione alla morte. Forse siamo ancora in tempo per rendere la drammatica scomparsa di molti nonni un’occasione di crescita emotiva per i loro nipoti, e nostri figli, per sostenere una maggiore consapevolezza generazionale. Comunque sia, serve un’educazione affettiva in senso ampio, che comprenda il tema della morte, ma anche quello della fatica, della fallibilità e della possibilità di esprimere in parole le proprie insicurezze e chi si è davvero, senza il timore di deludere o di fare troppo male a papà e mamma. Nella nostra pratica clinica, lo riscontriamo ormai da molti anni. Il dolore rischia di restare muto e di trovare voce e rifugio solo nell’ampia offerta di Internet. Serve una rivoluzione affettiva e relazionale, non sono sufficienti il controllo, la limitazione e la posticipazione dei tempi di utilizzo di Internet. C’è bisogno di adulti capaci di offrire ascolto e relazione identificata. Se si è seriamente interessati a limitare il potere orientativo di Internet bisogna impegnarsi a individuare e proporre ai nostri figli e studenti alternative percorribili. Siamo tutti capaci di criticare la rete, l’uso smodato che ne fanno gli adolescenti, il fatto che il mondo è tutto sbagliato, ma la questione più complessa, da sempre, è individuare soluzioni da proporre, strade alternative per la realizzazione di quei processi identitari e separativi così necessari in questa fase dello sviluppo individuale. Non basta spegnere Internet e gioire perché nostro figlio ora, finalmente, non sta più giocando a un videogioco, ma è seduto sul divano a guardare, accanto a noi, una trasmissione televisiva che pornografizza sentimenti e vincoli sacri e importanti, come quello dell’amicizia o dell’amore di coppia. Bella proposta alternativa! Bel colpo di autorevolezza educativa! 

			Dubbie crociate

			Nelle prossime pagine proverò a proporre i principali riferimenti che dovrebbero, a mio avviso, guidare l’intervento educativo genitoriale, quello formativo scolastico e l’approccio politico e istituzionale nei confronti degli adolescenti. Ovviamente, anche in considerazione di ciò che la pandemia ci dovrebbe aver insegnato, fermo restando che molto altro ancora lo potremo capire solo con il passare del tempo. Come spero si sia già compreso nel corso della lettura di questo testo, si tratta di iniziative che richiedono pensiero e sforzo adulto, soluzioni evolutive alternative, proposte aggiuntive piuttosto che privative, che si proiettino oltre i luoghi comuni sugli adolescenti e le nostre posizioni difensive, che spesso si limitano a criticare la pervasività di device e Internet nella vita di figli e studenti. Lo schermo del dispositivo connesso a Internet è diventato lo schermo dove sempre più spesso proiettiamo ipocrisie e contraddizioni della nostra quotidianità educativa, e dietro al quale, contemporaneamente, ci proteggiamo dall’insopportabile richiesta di assunzione delle nostre responsabilità. Se qualcuno fosse intenzionato a promuovere una crociata contro la diffusione della pervasività di Internet nella vita degli adulti, io sarei pronto a seguirlo. Aspetto da anni un capopopolo a cui affidarmi, che inciti gli adulti a smetterla di considerare un gruppo di WhatsApp al pari delle riunioni a scuola in presenza, le quali, per inciso, dovrebbero essere istituzionalmente calendarizzate per tempo a inizio anno scolastico, in modo da dare davvero la possibilità ai genitori di organizzarsi e partecipare, e agli insegnanti di programmare i tempi in cui ci si confronterà sull’alleanza educativa tra scuola e famiglia. Non è un problema insorto con l’emergenza sanitaria e la conseguente chiusura degli edifici scolastici. Sono ormai diversi anni che i gruppi di WhatsApp spopolano come se fossero organi decisionali di scuole, società sportive e ricreative, dove i nostri figli conducono esperienze decisive per la loro crescita e costruzione identitaria. Vorrei eleggere un rappresentante dei genitori, non di una chat dei genitori, attiva ventiquattro ore al giorno, in cui interventi e pareri quotidiani espressi su ogni avvenimento della classe vengono spacciati per partecipazione alla vita scolastica e attenzione nei riguardi dei propri figli. Ah già, però così è molto più comodo, e poi noi siamo adulti, non preadolescenti o adolescenti. Noi sì che abbiamo già usufruito di una maturazione completa della corteccia prefrontale, quindi possiamo comunicare e socializzare in Internet tutto il giorno, per estendere le nostre opportunità genitoriali e professionali. 

			Ma perché tutti coloro che lanciano strali editoriali contro l’utilizzo eccessivo di device e social da parte delle nuove generazioni, non solo non chiudono i loro due, tre profili social, ma cercano un numero sempre più ampio di follower e, a volte, si affidano a un social manager? Ma è ovvio, perché oggi se non si commenta qualsiasi cosa sul profilo Facebook, o non si scatta un’immagine dell’evento di cui si è protagonisti su Instagram, non si ha la stessa visibilità, si rischia di essere meno noti al grande pubblico. Non conviene per alcuna ragione rinunciare al proprio profilo social, e poi un conto è essere minorenni, un altro essere adulti. Appunto, siamo adulti e, come tali, rappresentiamo un modello d’identificazione di come si costruiscono oggi la popolarità e il successo, di come si promuove la cultura. Sia chiaro, l’ho scritto in tutti i miei ultimi testi e intendo ribadirlo anche in questo libro: dentro questo sistema ci siamo tutti noi, siamo tutti coinvolti e responsabili. Anzi, dato che da anni attendo una recessione nell’utilizzo di Internet da parte di colleghi e altri specialisti della salute mentale e dell’educazione così ostili al consumo giovanile della rete, riscontrando invece uno straordinario aumento delle attività social, non escludo di non limitare più la mia presenza in rete a un banalissimo sito Internet e, come suggeritomi da più parti e da diversi anni, di lanciarmi anche io in attività social capaci di raggiungere un pubblico più ampio. Meglio ancora, magari proprio in occasione della promozione di questo libro, per diffondere meglio il mio pensiero e il mio progetto culturale, non escludo di aprire un personale profilo su TikTok, inaugurandolo con una comparsata in cui ballo a petto nudo sulle note di una hit estiva e, se non bastasse, potrei anche decidere di arricchire la performance insultando qualcuno che non la pensa come me, in modo da alzare adeguatamente la temperatura emotiva e l’audience. Enfatici debutti social a parte, negli ultimi anni ho maturato una certa insofferenza per coloro che, indipendentemente dal loro ruolo professionale, costruiscono il loro successo utilizzando assiduamente Internet per spiegare ai genitori e agli insegnanti che dovrebbero limitarne al massimo o, addirittura, impedirne l’utilizzo a ragazze e ragazzi. Potrebbe anche esserci una mia personale componente d’invidia nei riguardi di chi ottiene meritoriamente molto più successo di me, ma potrebbe anche c’entrare l’invidia che molti adulti sperimentano verso coloro che, essendo più giovani, hanno molto più tempo da vivere davanti a sé. Comunque sia, se per noi adulti Internet è ormai un ambiente di lavoro, per gli adolescenti sarà professionalmente imprescindibile, come sostenuto da tutti gli scienziati delle politiche economiche e dell’occupazione lavorativa. Non solo, Internet ha già inevitabilmente assunto un ruolo centrale nello svolgimento dei compiti evolutivi adolescenziali e sostiene la visione giovanile di un futuro dove sarà possibile realizzare la propria vocazione personale e se stessi. Una volta apparecchiata la tavola, sarà meglio aiutare ragazzi e ragazze a nutrirsi bene, accompagnarli verso l’assunzione degli alimenti necessari allo sviluppo e alla realizzazione di sé, non mangiare davanti a loro tutto il giorno, spiegando che da giovani è importante stare a dieta, anzi è vietato sedersi al banchetto. Nessuno che rinunci alla scorpacciata, solo gli adolescenti devono stare ancora qualche anno a digiuno o limitarsi. Se neanche una pandemia, in cui non si è esitato a bocciare giovani e giovanissimi perché non erano collegati a Internet, renderà ragionevoli le politiche educative, scolastiche e governative rispetto all’inscindibile relazione tra giovani, Internet e futuro personale e professionale, vuol dire che davvero non è possibile identificarsi con le esigenze evolutive dei più giovani abitanti del nostro inquinato, deforestato, plastificato e depauperato pianeta. 

			Tutta colpa della pandemia

			Non è colpa di Internet e neanche solo della pandemia, se abbiamo assistito negli ultimi anni a un aumento degli accessi giovanili nelle neuropsichiatrie infantili e nei servizi di salute mentale pubblici e privati. Anche il virus, con le sue drammatiche ricadute, rischia di essere interpretato dagli adulti come causa esclusiva del disagio giovanile piuttosto che come propellente di una sofferenza preesistente e, in alcuni casi, silente. L’emergenza sanitaria e le restrizioni governative adottate hanno ovviamente avuto ricadute importanti sul benessere psicofisico dell’intera popolazione. Non siamo certo ancora nelle condizioni di effettuare bilanci e non penso sia di alcuna utilità avanzare speculazioni su quali fasce d’età della popolazione siano state più o meno danneggiate dalla pandemia, in termini di salute mentale. La paura, il dolore, la sofferenza sono sentimenti e vissuti individuali, che non meritano semplificazioni. Così come non sono utili scissioni difensive tra corpo e mente, a mio avviso troppo spesso presenti nella gestione e nella comunicazione medicalizzata, del tutto opportuna in occasione della diffusione di un virus mortale, ma che ha assunto, in alcune fasi, derive negazioniste nei riguardi degli aspetti psicologici, affettivi e profondi, che animano i processi decisionali umani, immaginiamoci quelli assunti in un’epoca pandemica. Come si sta cercando di approfondire, poi, un’analisi seria di quanto è accaduto deve tenere in ampia considerazione le diverse fasi in cui si è declinata, e continuerà a declinarsi, l’emergenza epidemiologica e i conseguenti provvedimenti messi in atto dagli organi di governo. Per esempio, pur con la cautela necessaria dovuta alla numerosità delle variabili in gioco, a me sembra che nei mesi successivi alle primissime restrizioni primaverili, tra i minori, una delle fasce maggiormente colpite dal punto di vista psicologico, fosse quella dei bambini in età scolare tra i sei e i dieci anni. La chiusura improvvisa e prolungata per l’intero secondo semestre delle scuole primarie e il primo lockdown hanno interrotto ogni possibilità di socializzazione e di mobilità individuale, molto più difficilmente sostituibili, per molti motivi e opportunità a quell’età, con esperienze mediate dalla tecnologia, più familiari, invece, per gli adolescenti. Bambini con pressanti necessità evolutive, in termini di espressione e movimento corporeo, con primissime amicizie appena avviate, o da poco consolidate, in ambito scolastico, sportivo e ricreativo, bloccati in unità abitative non certo per tutti ampie e agevoli. Se per i bambini in età prescolare la ricollocazione delle esperienze in ambito domestico è risultata comunque sorprendente e non sempre spiacevole, così non è stato, tendenzialmente, per i bambini che frequentavano le scuole primarie. Se gli adolescenti hanno potuto comunque usufruire di un bagaglio di competenze cognitive più avanzate rispetto all’elaborazione di quanto stava accadendo e di un accesso a Internet già concesso dagli adulti, oltre che più facilmente attivabile dalle istituzioni scolastiche secondarie da loro frequentate, così non è stato per bambini in molti casi privati, di punto in bianco, di qualsiasi esperienza d’incontro con compagni di attività sportive, ricreative e scolastiche, e con le loro maestre. 

			Ribadisco che si tratta di riflessioni su base impressionistica e che le variabili soggettive, familiari, parentali, relazionali, abitative, economiche e molte altre ancora, hanno avuto un’influenza decisiva sul modo individuale di reagire agli effetti della pandemia. Tuttavia, i bambini delle primarie hanno subìto nella primavera del 2020 un arresto dei processi di esplorazione personale, corporea e relazionale particolarmente significativo. Così come penso che gli accadimenti successivi, allorquando è apparso progressivamente più chiaro che non si trattava di una vicenda di rapida soluzione e che le ricadute sulla quotidianità, attuale e futura, sarebbero state davvero consistenti, abbiano inciso in maniera più netta, rispetto a quanto accaduto nelle prime fasi, sullo stato affettivo e mentale della popolazione adolescenziale e giovanile. Il ritorno a una socializzazione opacizzata da quanto stava accadendo, la chiusura prolungata di scuole secondarie e università, l’incertezza per il futuro, nebuloso per statuto a quell’età e amplificato dalle già diffuse crisi climatiche e ambientali, hanno acuito la precarietà dell’esistenza e delle prospettive di ragazze e ragazzi. Non solo degli adolescenti, ma anche di quella fascia della popolazione composta da quelli che sono definiti “giovani adulti”, individui che affrontano il terzo decennio della propria vita, e sulle cui crisi evolutive e incertezze identitarie ci siamo soffermati, alcuni anni addietro, io e Fabio Madeddu nel libro Giovane adulto. La terza nascita. La precarietà di questa fase dello sviluppo, che già attribuivamo, tra le altre cose, a una difficoltà a intravedere un futuro di realizzazione personale e professionale in una società narcisistica e in rapida trasformazione, si è amplificata negli ultimi anni, anche a causa della pandemia, come testimoniato dal progressivo aumento di richieste di consultazione e psicoterapia giunte ai servizi pubblici e privati, da parte di giovani adulti. Un incremento della domanda e degli accessi comunque già avviatosi negli anni precedenti all’emergenza Coronavirus. La sofferenza dei giovani adulti, così come quella adolescenziale, non dipende infatti esclusivamente dalla diffusione del virus e dalla chiusura degli spazi di apprendimento e socializzazione imposti dalle restrizioni governative. La pandemia ha esacerbato e amplificato disagi generazionali già presenti. Individuare in quanto accaduto nella nostra società, a seguito della diffusione del virus mortale, il fattore causale del disagio di giovani e giovanissimi rappresenterebbe ancora una volta un’operazione di semplificazione e riduzione della responsabilità adulta. Gli attacchi di panico, i tagli inferti al corpo, i tentativi di suicidio, i ritiri scolastici e sociali e le diete estreme segnalano ormai da diversi anni le crisi evolutive di stampo narcisistico, prestazionali e su base ideale, degli adolescenti. Aspettative elevate di successo, coltivate in un’infanzia che precocizza l’attesa per il momento della realizzazione delle proprie potenzialità e in cui non è facile far soffrire i propri cari per le proprie tristezze e fatiche quotidiane, che crollano a fronte della realtà corporea e relazionale portata in dote dalle trasformazioni della seconda nascita adolescenziale. La manifestazione di sintomi che segnalano la presenza di una crisi adolescenziale nei processi separativi riguardo all’immagine idealizzata di se stessi e dei propri genitori durante l’infanzia, nell’accettazione del proprio corpo con le sue fattezze reali e definitive, nel costruirsi un’identità e un ruolo nella società era già più che presente prima dell’avvento del Coronavirus. Quest’ultimo, non si può negare, ha comunque portato in dote alle nuove generazioni stati di incertezza presenti e futuri senza precedenti, ma anche la sensazione di non essere, in realtà, così attesi e pensati dagli adulti, come testimoniato dalle scelte politiche e comunicative effettuate in epoca pandemica. Messaggi e atteggiamenti irrispettosi, a volte anche molto violenti, nei riguardi dei giovani, che si sono innescati in situazioni di difficoltà preesistenti. Anzi, ritengo che per alcuni adolescenti la pandemia abbia rappresentato lo starter della comunicazione ai propri adulti di riferimento di un malessere, o di una sofferenza, già presente, magari sottotraccia. Un dolore che ora può essere espresso proprio perché, essendo attribuibile alla pandemia, alla chiusura della scuola e di tutti gli spazi di socializzazione, solleva da ogni responsabilità mamma, papà e qualsiasi altro adulto significativo. Spesso lo si dimentica, ma anche noi, nel corso della nostra adolescenza, ci siamo fatti carico delle fragilità dei nostri genitori. Gli adolescenti odierni sono ancora più propensi di noi a mettere in atto questa operazione, a proteggere la gracilità del ruolo affettivo materno e paterno da notizie e avvenimenti che lo potrebbero ulteriormente indebolire. La sofferenza di un figlio o di una figlia è una circostanza indubbiamente capace di rendere ancor più cagionevole la funzione adulta. La pandemia ha consentito di dire a mamma e papà che non si sta benissimo, ma che le incertezze affettive e psichiche sperimentate non dipendono in alcun modo da loro, non vi sono responsabilità di alcun tipo. Il motivo è sotto gli occhi di tutti, dato che non si parla d’altro. La colpa è di un’emergenza sanitaria planetaria, non certo di mamma e papà, e un po’ anche del modo in cui gli adulti hanno deciso di gestirla. “Ma non preoccupatevi neanche voi che ci governate. Come avete avuto modo di constatare, noi adolescenti non ci arrabbiamo praticamente mai, semmai attacchiamo il nostro corpo. Anzi, se proprio volete fare qualcosa, forse è utile che incrementiate le iniziative di ascolto e presa in carico psicosociosanitaria per noi giovani, dato che c’erano lunghe liste d’attesa nei servizi pubblici già prima della pandemia, figuratevi ora.” Sì, quel lavoro clinico di dubbia scientificità che svolgono anche psicologi e psicoterapeuti. Quelli che avete invitato a vaccinarsi tra i primi in Italia, pena la sospensione della possibilità di praticare la propria professione, per poi dire in una conferenza stampa governativa che avevano scavalcato la fila, iniettandosi dosi destinate ad altre categorie professionali o a persone più anziane. Comunque, uno scivolone comunicativo neanche troppo grave, se paragonato a quanto ho sentito dire a importanti cariche istituzionali, e ad alcuni medici, a proposito dei giovani del nostro Paese, durante le diverse fasi dell’emergenza epidemiologica. Gli stessi che ora tacciono, davanti ai dati e alle dichiarazioni governative che, mentre scrivo, sottolineano, con sorpresa, come siano gli adolescenti e i giovani adulti italiani a trainare la campagna vaccinale in corso. Oltre i luoghi comuni sugli adolescenti trasgressivi, irresponsabili e onnipotenti. Anche alcuni collegi docenti hanno potuto riunirsi, ovviamente rigorosamente online, per discutere collettivamente e partecipare a un intervento formativo gestito dall’esperto di turno sul disagio adolescenziale dei propri studenti in epoca pandemica. In molte realtà scolastiche, si trattava di una delle già consolidate iniziative di aggiornamento, realizzate da diversi anni e sostenute dall’intento dirigenziale e del corpo docente di promuovere il benessere e il successo scolastico dei propri giovani allievi. In altre istituzioni scolastiche, invece, è stato organizzato un intervento formativo mirato, giustificato dall’emergenza sanitaria in atto. In alcune di queste esperienze ho avuto la sensazione che una parte del corpo docente non avesse alcuna intenzione di soffermarsi sulle scelte didattiche e valutative operate nel corso dei precedenti e del corrente anno scolastico. La quotidiana modalità di declinare il proprio ruolo professionale non c’entrava nulla, erano la pandemia e la chiusura delle scuole ad avere reso tristi e depressi gli adolescenti. Rimossi i drammatici dati sul tasso di dispersione scolastica degli ultimi decenni in Italia, negato ogni collegamento tra decisione di bocciare e possibile fuoriuscita dal circuito scolastico del minorenne respinto. Tutta colpa del Coronavirus e di ciò che, in modo quasi altrettanto subdolo, da anni divora il cervello degli studenti e delle studentesse: Internet. 

			È giunto il momento di ridurre il tasso di semplificazione di attribuzione delle cause da parte degli adulti e di assumersi qualche responsabilità di ruolo in più. Non è solo la pandemia, non è solo Internet. Esistono trame affettive e relazionali che si amplificano in Internet e che possono anche saturare di diversi significati una pandemia. Proviamo a vedere su cosa conviene puntare, per poter svolgere una funzione adulta davvero supportiva per gli adolescenti, in famiglia, a scuola e come istituzioni politiche e governative.
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			Oltre la fragilità adulta

			Sensibilità e sintonizzazione relazionale

			Per accendere la fiducia negli sguardi giovanili rivolti agli adulti, conviene partire da un tratto caratteristico degli adolescenti odierni. Anzi, dal tentativo di sfatare un altro luogo comune, spesso presente nella mente e nelle dichiarazioni di chi non incontra le ragazze e i ragazzi nati alla fine del millennio scorso o all’inizio di quello cominciato solo una ventina di anni addietro. Gli adolescenti di oggi non sanno relazionarsi, sono talmente immersi in Internet da avere perso la capacità di costruire rapporti significativi con chi hanno davanti, sono completamente disinteressati all’altro. Fermo restando che, come abbiamo visto, l’individualismo imperante e il narcisismo dilagante non possono che averne condizionato la crescita, penso sia vero il contrario. Gli adolescenti odierni sono particolarmente esperti in relazioni umane. I ragazzi e le ragazze di oggi sono, per molti motivi, abili frequentatori del territorio relazionale, all’interno del quale si orientano, ovviamente, secondo canoni individuali, oltre che generazionali. Si tratta, infatti, di soggetti nati, tendenzialmente, all’interno di contesti familiari che hanno promosso, sin dalla più tenera età, i processi d’identificazione e controidentificazione con i propri genitori e, in particolare, con la propria mamma, sviluppando così precocemente competenze affettive e relazionali superiori a quelle di chi ha attraversato l’infanzia nell’epoca in cui prevalevano maggiori distanze tra adulto e bambino e minori richieste di comprensione reciproca. Crescere in trame affettive dominate dalla spiegazione genitoriale delle regole e delle scelte necessarie al benessere di tutti i componenti familiari consente lo sviluppo di un’expertise relazionale superiore a quella di chi ha subìto l’imposizione delle regole ed è sempre stato escluso dai processi decisionali, saldamente governati dai genitori, gli unici ammessi alle sedute del parlamento e del consiglio dei ministri familiare. Inoltre, gli adolescenti odierni hanno frequentato un numero di coetanei impressionante, allenandosi alla relazione con gli altri a partire dall’esperienza dell’asilo nido, i più tardivi iniziando solo all’epoca della scuola dell’infanzia. La precocizzazione delle esperienze ha i suoi vantaggi, se è vero che oggi i bambini che frequentano l’ultimo anno delle scuole primarie non solo utilizzano look paragonabili a quelli che la mia generazione utilizzava negli ultimi anni del liceo, ma hanno già conosciuto un numero di coetanei pari a quelli che avevo incontrato io al termine dell’esperienza universitaria. Per non parlare di coloro che hanno poi usufruito di vacanze studio all’estero, frequentando qualche college o abitando presso una famiglia locale, oppure che hanno partecipato a esperienze di scambi interculturali tra scuole di nazioni diverse. Se a questo si aggiunge l’immersione nelle dinamiche relazionali pervasive, e non certo sempre piacevoli ed edificanti, di Internet, portata loro in dote dalla perenne connessione dell’epoca in cui sono nati e cresciuti, ecco spiegati alcuni dei motivi del mio convincimento. Gli adolescenti odierni sono particolarmente sensibili allo sguardo di ritorno dell’altro e attribuiscono un valore straordinario alla relazione. Proprio per questo, purtroppo, alcuni di loro si ritirano dall’esperienza scolastica e sociale, non tollerando il mancato rispecchiamento o la svalutazione proveniente dai coetanei, i quali, negli ultimi due decenni, hanno assunto un potere orientativo sempre più marcato. Una capacità di condizionare e dirigere i processi decisionali ottenuta a discapito delle agenzie educative più importanti, famiglia e scuola, che, contemporaneamente, hanno visto diminuire la propria capacità di incidere sul sistema valoriale e sulle scelte delle nuove generazioni di adolescenti. Questa sensibilità relazionale abita in maniera altrettanto significativa ogni esperienza di interazione e interlocuzione con i propri adulti di riferimento. Impallidita la trama normativa e edipica che promuoveva una sottomissione ambivalente nei riguardi delle figure adulte più significative, in primis nei confronti dei propri insegnanti, l’adolescente cresciuto nell’intreccio affettivo-narcisistico osserva e valuta con attenzione l’atteggiamento di chi ha di fronte e la qualità dell’offerta proveniente dall’adulto di riferimento. Solo la proposta di una relazione autentica, appassionata, mai seduttiva o parificata ma autorevolmente e teneramente identificata con le ragioni evolutive del proprio figlio, studente, paziente può consentire all’adolescente di fidarsi e affidarsi a un genitore, a un insegnante, a uno psicologo. Che si tratti di un ruolo affettivo o professionale, ovviamente da declinare in modalità differenti a seconda della propria realtà, mansione e del proprio modus operandi, non c’è altra possibilità.

			All’adolescente è stato insegnato sin da piccolo, dalla sua mamma e dal suo papà, a ricercare esperienze in cui esprimere se stesso, senza sottomettersi ad alcuna figura non realmente interessata ad avvicinare risorse affettivo-relazionali e competenze utili allo sviluppo personale e alla propria crescita nel mondo. Così si è mosso lungo tutta la prima decade di vita e non si capisce perché dovrebbe cambiare proprio quando la creatività, l’espressività e la realizzazione di sé divengono ancora più importanti nella vita, in quella fase che è l’adolescenza, dove si è chiamati ad attraversare obbligatoriamente passaggi evolutivi che conducono a realizzare i processi separativi, di individuazione, di costruzione identitaria e nascita sociale. Ora è arrivato il momento di terminare il compito, di nascere una seconda volta, non di arretrare e sottomettersi per statuto alle offerte educative, formative e valoriali adulte. Questo è uno degli aspetti che più mi hanno colpito della fragilità materna e paterna che ho incontrato in questi ultimi anni nella mia pratica professionale. Una tendenza inconsapevole a modellare la crescita dei figli secondo le proprie esigenze e attese genitoriali piuttosto che sulle diverse fasi di sviluppo del ciclo di vita del minore, resa evidente con l’arrivo dell’adolescenza. Uno sbilanciamento a favore delle aspettative materne e paterne, ma anche di quelle provenienti dai diversi ordini scolastici, che promuove trame affettive e relazionali mai viste prima durante l’infanzia di bambini e studenti per poi irrigidirsi su aspetti valoriali e normativi con l’arrivo dell’adolescenza e l’ingresso nella scuola secondaria, soprattutto di secondo grado. Una sorta di addestramento infantile, sostenuto dal desiderio di godersi l’espressività e l’intenzionalità del pargolo, con il quale costruire una trama profonda di condivisione affettiva e di meraviglia di fronte alle avventure esplorative quotidiane, si trasforma in un tentativo di addomesticamento in adolescenza, allorquando sarebbe più gradita l’obbedienza al volere e ai valori adulti. Le straordinarie esperienze affettive, relazionali, di vicinanza e di comprensione reciproca ricercate e proposte nell’infanzia familiare e scolastica diventano richieste di sottomissione alla norma e all’autorità adulta, alle quali genuflettersi, perché è così che deve essere ed è giusto che sia. Regolamentati e pervasi dall’etica familiare in adolescenza, dopo un’infanzia segnata da patti d’intesa e comprensione reciproca. Non è possibile godersi l’infanzia dei figli e poi aspettarsi un riconoscimento erogato in valuta educativa messa fuori circolazione da tempo. Non si può avere tutto dalla vita: figli vicini, comprensivi e affettuosi durante l’infanzia ma anche normati in adolescenza; sommersi di amicizie e sempre connessi con la mamma da bambini ma solitari e silenziosi nei pomeriggi di studio previsti dall’adolescenza; autonomi e creativi durante i primi anni di vita ma dipendenti dagli adulti e omologati ai loro valori e alle loro richieste in gioventù. Gli adolescenti sono nati e cresciuti in famiglie organizzate secondo un’etica affettiva e relazionale, non normativa. Si tratta di un aspetto che non andrebbe mai dimenticato e che, a mio avviso, porta con sé, fatta salva qualche esagerazione, molti elementi qualificanti, a patto di non stupirsi troppo o, addirittura, di guardare gli adolescenti come se fossero esseri strani. 

			Usciti dall’infanzia assecondando queste intenzioni materne e paterne, gli adolescenti odierni sono profondamente convinti che la sottomissione non si adatti al proprio funzionamento affettivo e psichico, ma questo non vuol dire che non siano alla ricerca di relazioni significative con gli adulti. Anzi, i ragazzi e le ragazze effettuano ricognizioni giornaliere, esplorano quotidianamente l’ambiente circostante per individuare tra i propri adulti di riferimento qualcuno in grado di offrire loro uno sguardo di ritorno valorizzante e offerte educative, formative, di sostegno alla realizzazione dei propri compiti di sviluppo, identificate con i propri bisogni, timori e conflitti evolutivi; e quando trovano ascolto e rispecchiamento, sono disposti a dare credito al proprio interlocutore, come nessuna generazione di giovani aveva fatto in precedenza. I riottosi ragazzi del passato si sottomettevano all’insegnante perché rappresentante simbolico dell’autorità paterna, ma non esitavano ad augurargli atroci sofferenze, in misura uguale a quelle che ogni professore si permetteva di somministrare loro. In epoche precedenti, i giovani studenti si sentivano ulteriormente vincolati all’obbedienza, in quanto la scuola rappresentava l’unica opportunità accessibile di crescita culturale, la sola possibilità di accesso alle informazioni e al sapere. Oggi, quando un adolescente asseconda l’offerta educativa e formativa proveniente da un docente, lo fa in una modalità del tutto diversa da quella del passato. Si segue un adulto di riferimento non per necessità culturali indifferibili né per compiacenza, ma perché la competenza umana, relazionale e professionale dell’insegnante si salda con le autentiche esigenze di crescita dello studente adolescente. Identificazione e rispecchiamento transitano attraverso la pratica professionale quotidiana, conquistando l’adolescente, oggi raffinato esperto di relazione. Da quel momento, la ragazza o il ragazzo sarà sinceramente riconoscente, grato, in considerazione della funzione svolta dal proprio adulto di riferimento. Un’esperienza di crescita della quale serberà un ricordo indelebile, così come del docente che l’ha proposta, diventato inevitabilmente modello d’identificazione per il giovane allievo, non solo rispetto all’apprendimento della singola disciplina ma per quanto concerne anche il proprio sistema valoriale, quello che ne guiderà le azioni e le scelte una volta consolidato il percorso identitario. 

			Accade lo stesso con gli psicologi e gli psicoterapeuti. Quando un adolescente soffre, più o meno intensamente, oggi può pensare con maggiore facilità di ricorrere a uno specialista adulto. I nuovi modelli educativi familiari hanno contribuito a ridurre le resistenze di ragazze e ragazzi nei riguardi di tutte le figure adulte, in passato percepite come valutanti e più portate a stigmatizzare atteggiamenti e comportamenti giovanili. L’adulto che oggi vive nella mente dell’adolescente è tendenzialmente meno ostile rispetto a quello che abitava i pensieri dei giovani di qualche anno addietro. Ridotte le componenti che suscitavano sospetto, contrarietà e timore, sono aumentate quelle che promuovono aspettative di ascolto, bisogno di riconoscimento, valorizzazione e rispecchiamento. Le ragazze e i ragazzi sono alla ricerca spasmodica di adulti a cui rivolgersi e dai quali ricevere supporto emotivo ed evolutivo. Capita però che il circuito comunicativo con mamma e papà si interrompa a seguito dei più svariati motivi e che appaia, quindi, del tutto normale rivolgersi a chi ha competenze psicologiche per ricevere aiuto. A patto, ancora una volta, che la proposta adulta sia autentica e capace di sostenere anche gli stessi genitori, in evidente difficoltà, a volte anche più dello stesso adolescente. 

			Per queste e molte altre ragioni, gli adolescenti odierni non meritano di essere infantilizzati, così come non vale la pena di allestire interventi educativi e formativi elettivamente basati sul controllo e la limitazione delle loro esperienze, ma piuttosto conviene puntare sui processi di adultizzazione, responsabilizzazione, cooptazione e sull’individuazione di alternative da proporre loro. Orientamenti, a mio avviso, validi e praticabili in famiglia, a scuola e in qualsiasi contesto istituzionale e politico che intenda rivolgersi ai giovani del nostro Paese. Iniziative sostenute da una reale identificazione con il funzionamento affettivo e relazionale delle nuove generazioni, con i loro bisogni evolutivi attuali e futuri, non basate su stereotipi, luoghi comuni, fragilità di ruolo adulte. Una nuova consapevolezza messa al servizio della crescita di ragazze e ragazzi, a supporto dei compiti di sviluppo che sono chiamati a realizzare e a discapito di semplificazioni operate in difesa di una supposta autorevolezza e credibilità adulta, il cui riconoscimento spetta ai nostri giovani interlocutori, oggi più che mai esperti di relazione educativa e formativa appassionata, competente e realmente identificata con le esigenze individuali e generazionali adolescenziali. 

			Per svolgere oggi una funzione adulta di ascolto e di sostegno davvero autorevole, serve qualcosa di più del richiamo alla sottomissione alla norma e alle limitazioni dei “no” che aiutano a crescere, del ricorso al parental control, alla valutazione numerica e alla bocciatura, dell’invasione istituzionale e mediatica di stereotipate comunicazioni e di iniziative volte a contenere la trasgressività e la movida giovanile. La società dell’anticipazione grandiosa e della caduta delle aspettative, degli iperideali e della delusione, della sovraesposizione e del ritiro sociale, della popolarità e della sparizione, dei social e della solitudine dell’iperconnessione richiama tutti noi adulti all’assunzione di nuove forme di responsabilità.

			Famiglia e genitori: contrastare iperidealità e iperadattamento

			Per quanto concerne la famiglia, ritengo che il punto fondamentale non riguardi tanto la carenza di ascolto, quanto piuttosto l’essere pronti a sentire quello che i nostri figli intendono davvero comunicarci o vorrebbero provare a dire, e il fatto che, parimenti, la fragilità materna e paterna attuale non si declini attraverso la mancanza di attenzione nei riguardi del figlio o della figlia, quanto piuttosto nella difficoltà ad accogliere le fatiche e le emozioni negative dei bambini e degli adolescenti. 

			La più che comprensibile cura nel creare un’atmosfera di crescita serena e nell’avvicinare risorse e promuovere esperienze funzionali allo sviluppo delle competenze cognitive e relazionali del bambino non deve essere confusa con la tendenza alla rimozione degli ostacoli incontrati sulla strada della crescita e con la negazione delle difficoltà quotidianamente portate in dote dalla vita, che spesso caratterizzano, in modo più o meno consapevole, l’ispirazione materna e paterna odierna. Oggi ci imbattiamo in problematiche evolutive fortemente connesse all’iperinvestimento di figli sempre più programmati e attesi e all’iperadattamento dei bambini. L’opportunità di diventare genitori rappresenta, infatti, ai giorni nostri, un completamento della propria realizzazione individuale, che spesso prende forma nel progetto condiviso con il partner di mettere al mondo un figlio che, più di ogni altra cosa, si desidera sia felice. A partire da questa intenzionalità, i bambini vengono pensati e amati ancora prima della loro nascita e trattati come piccoli individui preziosi da nutrire, ammirare e lasciar esprimere onde evitare di interferire con la realizzazione di ciò che vogliono essere e diventare poiché già in possesso di straordinarie doti e competenze. La famiglia affettiva e narcisistica offre così una crescita radicalizzata sul versante della felicità e della realizzazione di sé che pervade di aspettative ideali l’ambiente di crescita del bambino, peraltro già precocemente condizionato dalle suggestioni provenienti da tante altre agenzie che, come abbiamo visto nelle pagine precedenti, oggi propongono incisivi modelli di identificazione prestativi e di successo. Questa trama sancisce un accordo, sottoscritto inconsapevolmente da genitori e figli, i cui punti cardine sono la condivisione di ideali elevati e il raggiungimento di traguardi importanti, tra cui la felicità e la piena soddisfazione per la propria vita da parte del figlio o della figlia. Il benessere dei piccoli abitanti della casa e del mondo diviene così funzionale a soddisfare le esigenze di idealizzazione e specularità di genitori che ricercano segnali di conforto e di convalida del proprio operato e delle scelte personali intraprese nella vita, tra cui quella del giusto partner genitoriale e il cospicuo investimento di tempo ed energie nella propria professione e attività lavorativa. È così che in adolescenza, in una fase dello sviluppo in cui si è chiamati inevitabilmente a nascere una seconda volta, assecondando le proprie esigenze evolutive e verità affettive, risulta particolarmente complicato sbrogliare la matassa. Un difficile intreccio tra ciò che si è realmente in termini di corpo, capacità, intenzioni e indicazioni provenienti dal proprio parlamento interno costituito dai nuovi sé e tutto ciò che è di derivazione materna e paterna, cioè le aspettative e i patrocini genitoriali. 

			Il rischio è quello di arrecare troppo dolore alla mamma e al papà nel momento in cui si diventa se stessi. L’ultima cosa che si vorrebbe fare e che induce, dunque, a silenziare la propria sofferenza, a mettere in modalità aereo il dolore evolutivo sperimentato a seguito del conflitto in atto. L’adolescente sperimenta vissuti ed emozioni contrastanti, non dicibili, che possono così raggiungere intensità non modulabili se non attraverso l’agito e comportamenti anestetici. La trasgressione scompare dallo scenario evolutivo, lasciando spazio al vero dilemma dell’adolescente odierno: come affrontare quote inevitabili di delusione e disillusione. Una delusione che riguarda le proprie aspettative interiorizzate, le attese di mamma e papà e quelle di una società massmediatica, culturalmente orientata a promuovere successo, fama, popolarità, bellezza e ricchezza. L’età tradita. Capita così che prevalga una tensione all’iperadattamento, in cui vengono negate le emozioni più difficili, dolorose e penose. Si protegge la fragilità genitoriale e il mandato originario, mantenendo integre le grandiose aspettative ormai interiorizzate e preservando la mente materna e paterna dagli aspetti più angoscianti legati alla crescita dell’ex bambino. Predomina una trama affettiva, culturale e sociale che tende a misconoscere tristezza, sofferenza e fatica di vivere, travestendole da altro, tra cui la miriade di sorrisi forzati e di pose esagerate a favore di obiettivi “fototelefonici” socialmente connessi, e la rimozione della morte, messa a tacere in ogni modo, anche attraverso applausi fragorosi in ogni occasione in cui si sarebbe chiamati a celebrarla, decidendo invece di occultarla. 

			L’iperidealità e l’iperadattamento sono oggi i principali nemici della crescita dei nostri figli. In famiglia possono e devono essere contrastati attraverso una nuova propensione affettiva e relazionale, che consenta sin da bambini di esprimere fatiche e sofferenze, non chiedendo loro di farsi carico di sguardi troppo angoscianti provenienti da mamma e papà. L’inciampo e il fallimento sono parte costituente della vita, della crescita, dello sviluppo in direzione della costruzione del vero sé e di una propria identità autentica. Non si tratta certo di ricercare dolori e sofferenze nella vita, ma di evitare grandiosità ed eccessi che illudono sulla possibilità di essere felici senza accettazione ed elaborazione dei fallimenti e della morte come elementi fondanti la nostra esistenza. Non è una questione ascrivibile esclusivamente alla mancanza di ascolto materno e paterno, ma anche alla capacità di accogliere, dare senso e prendersi carico dei contenuti emotivi e delle fragilità veicolate dalle parole di una figlia o di un figlio. Un approccio educativo e affettivo che durante l’infanzia transita attraverso la capacità genitoriale e parentale di ricevere ogni domanda proveniente dal bambino e di offrire un’interlocuzione di rilancio e approfondimento, e non necessariamente solo una risposta puntuale, peraltro non sempre disponibile nella nostra mente e nel nostro bagaglio di competenze. In adolescenza, quando i tempi e le modalità della comunicazione possono trasformarsi, i silenzi aumentare, i comportamenti opacizzarsi e le occasioni relazionali diradarsi, è ancora più importante declinare la propria funzione materna e paterna in questa direzione. Ora che i tempi dell’apertura e del silenzio sono sempre più governati dai nostri giovani interlocutori, la qualità di un ascolto identificato e la capacità di interessarsi al figlio reale, ormai divenuto altro da sé e dalle proprie aspettative, rappresentano l’unica via d’accesso per lo svolgimento di un ruolo materno e di un ruolo paterno davvero autorevoli e di sostegno alla crescita. Laddove prevalgano discorsi infantilizzanti, alimentati dal rimpianto per la straordinarietà dei tratti affettivi e relazionali dell’ex bambino, e contenuti ciclici e standardizzati sulla necessità di un maggiore impegno scolastico, comportamentale, etico, sacrificale, non solo il ruolo affettivo adulto non riesce a incidere, ma rischia di innalzare il livello del conflitto in atto, se non di accrescere i sentimenti di tristezza e di vergogna, già sperimentati dal figlio o dalla figlia, e gli stati depressivi legati al fallimento narcisistico. 

			Gli adolescenti odierni hanno sensibilità non comuni, sviluppate proprio grazie alla mamma e al papà e alla trama affettiva che ha dominato la loro crescita. Solo se percepiscono una capacità di ascolto e rispecchiamento realmente identificata con le loro esigenze e difficoltà evolutive possono rivolgersi al proprio adulto di riferimento, condividere i propri stati affettivi, chiedere aiuto e conforto. Oggi i ragazzi e le ragazze non parlano con i propri genitori perché hanno paura di deluderli o di incontrare reazioni emotive materne e paterne spropositate. E i genitori temono a loro volta le paure e le sofferenze dei figli, cosa che gli adolescenti avvertono sin da quando sono nati. Madri e padri di ragazzi tristi, mutacici non dovrebbero mai temere di introdurre il tema della morte volontaria a tavola, la sera o in qualunque altra occasione d’incontro possibile. Chiedere se ci si pensa e se ci si è mai pensato, nominare il suicidio senza alcun timore. Un altro luogo comune da sfatare è quello che sostiene che parlare di suicidio possa istigare, promuovere l’idea nel nostro giovane interlocutore di mettere in atto il gesto insensato. È vero esattamente l’opposto. Parlarne consente di abbassare il rischio, di dare senso al pensiero sviluppato sulla morte volontaria, di rendere meno attrattiva l’eventuale ipotesi e intenzione suicidaria. Ovviamente, ciò che vale per l’espressione più terribile del disagio di un figlio, vale per tutti i sentimenti, le sofferenze e i dolori sperimentati. Conviene sforzarsi in questa direzione, allenarsi per essere in grado di percepire, ascoltare e sostenere l’elaborazione delle emozioni negative. Continuare ad allontanarle e rimuoverle è oggi davvero molto pericoloso. Così come sarebbe importante provare a interessarsi autenticamente alle esperienze in Internet dei propri figli, chiedere a loro e informarsi sul significato delle scelte effettuate nell’infinito mondo virtuale, oggi sempre più reale, in questa vita onlife. La realizzazione dei compiti evolutivi delle nuove generazioni di adolescenti transita inevitabilmente anche attraverso la rete. Il percorso identitario odierno prevede esperienze specifiche, individuali e relazionali in Internet. Non conviene puntare solo sul controllo e sui limiti, così come non ha alcun senso continuare a chiedere esclusivamente come sia andata la giornata scolastica. Si tratta di sviluppare uno sguardo curioso e autenticamente attento alle scelte effettuate dal figlio o dalla figlia in Internet, dal videogioco e dal personaggio su cui si è deciso di investire aspetti di sé alle opzioni preferite sui social, dai motivi che hanno indotto a immergersi in una serie televisiva piuttosto che in un’altra alla decisione di seguire assiduamente proprio quel particolare youtuber o influencer. Nessuno, probabilmente, avrebbe immaginato che finisse così, ma questo è l’ambiente di crescita che abbiamo proposto ai nostri figli e all’interno del quale, con ogni probabilità, dovranno anche costruire il proprio percorso di sviluppo personale e professionale futuro. Non chiedere che cosa hanno deciso di fare in Internet sarebbe come disinteressarsi di cosa avviene nella loro esistenza quotidiana quando sono fuori casa o frequentano la scuola. Era così già da tanto tempo, poi è arrivata una pandemia che ci ha costretto a chiuderci, e a chiuderli, nelle nostre abitazioni. 

			Scuola e insegnanti: sempre aperti e connessi

			Le ricadute e gli insegnamenti di un’emergenza sanitaria troveranno piena espressione solo nel lungo termine. Un aspetto però a me sembra già evidente: non si deve lavorare per un ritorno alla normalità, intesa come ricerca dello stato precedente alla diffusione del Coronavirus, ma sviluppare una visione originale del mondo e del futuro a partire da quanto accaduto. Per questo ritengo che la scuola italiana, una volta riaperta, non debba chiudere mai più. Aperta ventiquattro ore su ventiquattro come alcuni supermarket e farmacie, trecentosessantacinque giorni all’anno, Pasqua, Natale, Capodanno e tutte le altre feste comandate incluse. Una scuola sempre connessa alla rete wi-fi, con accesso illimitato, così come accade da tempo negli uffici e nelle case di tutti gli italiani che possono permetterselo. Non si tratta di una battuta né di una provocazione ma di una proposta su cui bisognerebbe lavorare seriamente, se davvero si sono compresi il valore e la centralità dell’esperienza scolastica per il presente e per il futuro dei giovani del nostro Paese, e nella quale investire tante risorse, anche quelle economicamente necessarie. Se davvero si intende contrastare l’immersione delle nuove generazioni nelle esperienze virtuali e si vuole dare ascolto alle lamentele, a volte anche stucchevoli, di chi sostiene che i ragazzi e le ragazze frequentano troppo Internet e i centri commerciali, è necessario individuare delle alternative. L’autorevolezza e la credibilità di qualsiasi adulto non si misurano sulle capacità di criticare l’esistente e ciò che accade, ma nella propensione a pensare e a proporre opportunità alternative percorribili. La scuola è, a mio avviso, l’unico ambiente dove è possibile allestire una proposta formativa e culturale a sostegno della realizzazione dei compiti evolutivi degli adolescenti, nella nostra realtà odierna. Non so davvero se questa sia una buona cosa, perché mi piacerebbe poter pensare che esistano altri luoghi dove dar spazio alla creatività e allo sviluppo identitario delle nuove generazioni, dove gli adolescenti possano trascorrere diverse ore della propria giornata alla ricerca della vocazione individuale, a sviluppare il proprio talento e ad aumentare le competenze necessarie per muoversi e realizzarsi in una società così complessa. Allo stato attuale, a me sembra che tutto ciò non possa avvenire che a scuola, o meglio predisponendo gli istituti scolastici come se fossero il centro nevralgico di una modalità formativa attuale, non ripiegata su se stessa e sulle fragilità del ruolo adulto ma, piuttosto, identificata con i reali bisogni di ragazze e ragazzi. Una scuola sempre aperta e connessa non solo a Internet ma anche con tutte le offerte provenienti dalle altre agenzie educative, di promozione culturale e del benessere individuale presenti nel proprio specifico territorio. Un’istituzione che possa essere sempre viva e vissuta, la cui proposta non si limiti alle lezioni e alla didattica, ma che si arricchisca ricorrendo al supporto di musei, teatri, cinema, parrocchie, aziende psicosociosanitarie, enti del terzo settore e, perché no, di famiglie disposte a sottoscrivere un reale patto di corresponsabilità, sostenendo la definizione e la messa a punto di una nuova alleanza educativa tra le due più importanti agenzie educative italiane. Un ambiente all’interno del quale gli adolescenti possano essere i protagonisti non solo delle lezioni in aula, ma anche di attività espressive, creative, laboratoriali, di gioco e di socializzazione, dove sia per loro possibile incontrare persone e professionalità adulte, capaci di avvicinare le risorse utili a sviluppare le competenze e le abilità necessarie, per esempio, a scrivere e pubblicare un libro, a dare vita a una cooperativa o a un’associazione, ad aprire un ristorante o un blog di cucina, a programmare un videogioco, a realizzare una startup, a produrre musica e contenuti multimediali. Tutto questo per fare in modo che ragazze e ragazzi percepiscano che la scuola è abitata da personaggi e personalità che pensano al loro futuro, che la loro nascita sociale e professionale è attesa dai propri adulti di riferimento, i quali intendono consegnare loro la gestione di un pianeta, di un’economia e di un’umanità che toccherà a loro abitare e migliorare. Penso a una scuola che contrasti le povertà educative ogni giorno, anche attraverso l’offerta di una connessione a Internet perenne, da utilizzare a lezione, durante le verifiche di apprendimento e in ogni occasione in cui l’utilizzo della rete sia funzionale agli obiettivi formativi e culturali di un’istituzione davvero identificata con gli scenari professionali attuali e quelli ipotizzati per il futuro. 

			La scuola dovrebbe diventare il luogo elettivo di un ristoro post-pandemico anche digitale, il baluardo dell’eguaglianza, consentendo, a chi non ne ha la possibilità, di usufruire di Internet e di un ambiente dove poter studiare e apprendere in senso ampio; per chi vuole, anche restando a scuola tutta la giornata, fino a sera inoltrata. Una scuola in presenza, che punti sulla relazione educativa e formativa, dove l’incontro in carne e ossa tra gli insegnanti e gli studenti adolescenti avvenga in aule e corridoi in cui sia sempre possibile connettersi a Internet. Una scuola dove anche le prove atte a misurare i livelli di apprendimento raggiunti prevedano l’utilizzo della rete, in cui sia possibile approfondire gli argomenti, consentendo di trasformare il momento della valutazione da verifica di quanto appreso a occasione di ampliamento degli apprendimenti necessari. Interrogazioni e compiti in classe in cui è richiesto agli studenti di ripetere esattamente ciò che l’insegnante ha detto a lezione ed è scritto sul libro non hanno più alcun senso. L’emergenza sanitaria, e ciò che ci sta insegnando, deve essere assolutamente trasformata in un’occasione di crescita e di sviluppo dell’offerta formativa della scuola. Dopo quanto è accaduto negli ultimi anni segnati dalla pandemia, il riproporsi degli stessi appelli del passato e il ricorso a nuovi provvedimenti volti a impedire l’ingresso di smartphone e connessioni nelle scuole frequentate dagli adolescenti lasciano esterrefatti. A chi, anche comprensibilmente, ritiene che l’ipotesi di una scuola sempre aperta e connessa sia un delirio, una proposta irrealizzabile, suggerisco di iniziare, allora, a delirare nella propria scuola, a promuovere un progetto culturale nuovo nell’istituzione di appartenenza, a partire dall’autonomia scolastica che consente più di qualche margine di manovra. Personalmente ritengo che il vero delirio consista nell’ipotizzare il ritorno a una scuola identica a quella antecedente alla pandemia, nella semplificazione di chi ritiene che sia sufficiente la scuola in presenza e l’assunzione di nuovi docenti da fare entrare in un’aula, per aver predisposto un’esperienza educativa e formativa adatta ai figli e agli studenti nati nel nuovo millennio, travolti da trasformazioni senza precedenti, tra cui quelle determinate da un virus mortale che si trasmette per via aerea. Mi conforta, comunque, il fatto di avere avuto accesso, in questi ultimi periodi, a proposte e iniziative ministeriali che sembrano promuovere una visione nuova e centrale della scuola, anche se non mancano le dichiarate difficoltà a trasformare in sistema esperienze innovative e sperimentazioni già consolidate.

			La scuola di cui abbiamo bisogno è la scuola delle relazioni e degli affetti, oltre che degli apprendimenti, più propensa a blandire gli aspetti competitivi, piuttosto che a sollecitarli tramite valutazioni numeriche. Una scuola che contrasti la dispersione scolastica, vera emergenza nazionale già prima dei provvedimenti dovuti all’emergenza sanitaria, come testimoniato dai dati sui tassi di abbandono scolastico nella popolazione minorile italiana. In questi decenni ho partecipato, più o meno direttamente, alle peripezie scolastiche di diverse centinaia di adolescenti, incontrati negli spazi di ascolto a scuola e nel mio studio, non solo da me ma anche da tanti altri colleghi con cui collaboro, e discuto di casi, da parecchi anni. Mi piacerebbe molto riuscire a trasmettere agli insegnanti – in realtà a tutti gli adulti in generale – come “vive” realmente nella mente di un ragazzo o di una ragazza l’esperienza scolastica e i sentimenti suscitati in loro dall’incontro con gli insegnanti. Rappresentazioni e vissuti ogni volta diversi, ma in cui è sempre presente la rilevanza dello sguardo di ritorno del docente nel formare la visione di sé dell’adolescente e nel sostenere, o mortificare, il suo personale tentativo di usufruire dell’offerta scolastica, mettendola al servizio del processo di costruzione identitaria. Mi auguro di cuore che tutti coloro che, per scelta o per necessità, hanno deciso di svolgere questa professione siano almeno minimamente consapevoli di quanto lo sguardo di ritorno di un insegnante e di un consiglio di classe incidano sul senso di autostima e di valore di sé di un preadolescente e di un adolescente. Adulti significativi, che svolgono un ruolo decisivo, in un sistema scolastico che prevede che si trascorrano molte ore insieme, intere giornate dedicate ai lavori in corso della formazione della personalità in età evolutiva, e non riducibili a una mera esperienza di acquisizione, o mancata acquisizione, degli apprendimenti. Il rispecchiamento offerto dai propri docenti e dalla scuola è davvero decisivo nel percorso di crescita del soggetto in età evolutiva e può sostenere, incentivare, valorizzare ma anche deludere e mortificare, spesso in maniera più incisiva di quella immaginata dagli stessi insegnanti. Prendo a prestito un breve stralcio di un colloquio effettuato con un ragazzo che seguo in consultazione, iscritto al primo anno di un liceo, terminato, tra l’altro, con la promozione dello stesso studente: “Per me la scuola italiana dovrebbe cambiare, troppi insegnanti senti che sono finti, ti fanno sorrisi di circostanza, ti trattano come un bambino, ti fanno sentire piccolo… la scuola è un passaggio di vita fondamentale, forma i polpacci con i quali dovrai camminare e procedere nella tua crescita, per questo il voto è la cosa più sbagliata che ci sia… se devi imparare una cosa, la devi imparare per sempre, non per la prova scritta o l’interrogazione, se non hai capito l’insegnante dovrebbe dirti di rifare così impari, non darti due o tre… quello che conta è formare… una mia compagna di classe ha avuto dei problemi seri, l’hanno convocata nel consiglio di classe per farglieli spiegare, lei si è aperta e alla fine le hanno detto ‘ciccia mia, se noi diamo un brutto voto vuol dire che non hai studiato abbastanza’”. 

			Conviene puntare sulla responsabilizzazione dell’adolescente e su modelli formativi cooptativi, non sull’infantilizzazione, la sottomissione e la numerazione del livello di apprendimento raggiunto nella singola disciplina. L’acquisizione delle informazioni e dei contenuti e l’apprendimento della materia transitano, oggi più che mai, attraverso l’offerta di una relazione empatica, appassionata e competente. Un approccio più attento alla co-costruzione dei saperi attraverso la partecipazione attiva degli studenti della classe nel momento dell’insegnamento piuttosto che a formule di istruzione ex cathedra, in cui i contenuti vengono calati dall’alto della sapienza docente, al basso dell’ignoranza discente, secondo dogmi metodologici e di promozione dell’acquisizione degli apprendimenti ormai dimostratisi inefficaci da tempo. Bisognerebbe focalizzare l’attenzione sulle competenze necessarie a muoversi nel mercato lavorativo attuale e futuro, in cui già conta saper porre le domande giuste, e non solo rispondere correttamente, e anche ideare, progettare e realizzare un videogioco. Elementi guardati con grande sospetto in molte realtà scolastiche secondarie, dove si ritiene ancora che le competenze acquisite si misurino attraverso la capacità dello studente di rispondere al quesito del docente in modo esatto e puntuale, possibilmente evitando inutili elucubrazioni e la produzione di scomode domande da porre al proprio insegnante. Ci sono istituzioni in cui alcuni insegnanti non hanno la più pallida idea di cosa siano gli e-Sport e il coding, mentre il termine “videogioco” è considerato come un sinonimo della parola “dipendenza” e l’industria videoludica un settore di nicchia e non uno dei mercati in maggiore espansione nel mondo, tra i pochi capaci, secondo le previsioni più accurate, di garantire un’occupazione professionale futura ai loro studenti. Ci vorrebbe una scuola più attenta a valorizzare le qualità e le inclinazioni individuali piuttosto che a offrire modelli standardizzati di apprendimento, capace di accogliere e valorizzare le imprecisioni, gli svarioni, gli errori, gli inciampi dei propri allievi, considerandoli come elementi costitutivi del percorso formativo umano e come opportunità di sviluppo delle conoscenze e di ampliamento degli apprendimenti in classe, piuttosto che come semplice risposta errata. Bip! Risposta sbagliata! Non hai studiato abbastanza! Respinto! Una scuola dove sia possibile allenarsi alla crescita e sperimentare se stessi, portata a valorizzare e a sostenere le specifiche capacità di ogni singolo studente adolescente. Una scuola che intenda saldare i debiti che gli adulti hanno accumulato, anche a seguito di una pandemia, nei riguardi dei giovani e delle loro prospettive di realizzazione personale e professionale futura, non convinta di avere dei crediti da riscuotere da parte dei suoi allievi, al termine di ogni anno scolastico, compresi quelli distorti dalla chiusura degli edifici scolastici.

			Non ci si può limitare, soprattutto dopo una straordinaria emergenza sanitaria che ha stravolto la vita dell’intero pianeta, a misurare gli apprendimenti conseguiti e gli inevitabili ritardi accumulati nelle singole discipline, o materie, da parte di ragazze e ragazzi che non hanno potuto usufruire della consueta offerta formativa scolastica. Bisognerebbe affiancare la raccolta di questi dati con misurazioni adatte a cogliere l’eventuale sviluppo di altre competenze generazionali, durante i mesi di lockdown e di restrizioni delle libertà. In alcune interviste radiotelevisive mi è stato chiesto se è vero che i maturandi di questi ultimi anni saranno penalizzati nel processo di inserimento nel mercato del lavoro poiché le aziende non vorranno assumere chi ha conseguito il titolo di studio nei mesi della pandemia, seguendo le lezioni in dad e affrontando un esame di Stato facilitato. La mia risposta di allora, che è il mio convincimento anche odierno, è che sarà vero il contrario. Gli adolescenti che hanno dovuto affrontare le fasi immediatamente successive alla diffusione del virus, gestire improvvisamente restrizioni personali e familiari, affrontare stati d’incertezza senza precedenti potrebbero avere sviluppato competenze altrettanto, se non più, articolate, profonde e indispensabili di chi ha concluso la propria esperienza scolastica negli anni precedenti al Covid-19. I ragazzi e le ragazze potrebbero aver sviluppato un insolito know-how e inconsuete capacità di adattamento, utili ad affrontare e gestire le difficoltà presenti in ogni percorso di vita personale e professionale. Potrebbe anche succedere che i maturandi degli anni condizionati da un virus pandemico, che li ha costretti prepotentemente ad affrontare avvenimenti drammatici e a riadattare forzatamente la propria quotidianità, siano i più ricercati dalle aziende e dal mondo del lavoro, che oggi guardano con attenzione a chi possiede competenze complesse, capacità d’improvvisazione e di problem solving. Oggi e, secondo chi studia il futuro mercato lavorativo, anche nei prossimi anni, è importante sviluppare le abilità necessarie a fronteggiare l’imprevisto e non solo quelle esecutive. All’epoca in cui mia nonna svolgeva il suo ruolo d’insegnante, i ritardi accumulati nelle singole materie, a seguito di diverse settimane di assenza da scuola da parte di uno studente, non si sarebbero certamente più recuperati. Oggi, non sono più sicuro che sia lo stesso. Bisognerebbe essere capaci di valutare le competenze acquisite a scuola, intercettando anche altre importanti variabili, invece di limitarsi a una rilevazione dei livelli di apprendimento raggiunti nelle singole materie dai nostri figli e studenti. Non capita spesso una pandemia, come occasione per poter trasformare la scuola italiana in funzione dei reali bisogni educativi e formativi degli adolescenti odierni e dei bambini che nei prossimi anni affronteranno questa delicata fase evolutiva.

			Politica e istituzioni: convocare e responsabilizzare 

			Anche la politica potrebbe avvicinarsi agli adolescenti tenendo in più ampia e migliore considerazione le nuove caratteristiche affettive e relazionali generazionali. Nel corso di un seminario online sulla salute mentale, organizzato dal ministero della Salute in piena emergenza epidemiologica, mi è stato chiesto dall’allora sottosegretario di Stato dello stesso ministero quali fossero gli aspetti su cui puntare per effettuare una comunicazione efficace, in grado di convincere i giovani italiani ad assumere comportamenti adeguati e rispettosi dei decreti volti a contrastare la diffusione del virus. Adultizzazione e responsabilizzazione sono state le parole chiave della mia risposta. Troppo spesso le comunicazioni istituzionali e governative risentono di quella rappresentazione infantilizzata e trasgressiva dell’adolescenza, ancora così diffusa tra gli adulti. Prevalgono così approcci saturi di informazioni e spiegazioni minuziose, orazioni dai toni moralistico-sermonici, predicozzi abitati da stereotipi e luoghi comuni, che dovrebbero dissuadere ragazzi e ragazze dall’assumere comportamenti rischiosi. Non è mia intenzione inoltrarmi, in questo testo, nelle articolate questioni riguardanti i programmi e gli interventi di prevenzione primaria e secondaria dei rischi in adolescenza, né tantomeno affrontare in modo approfondito un argomento nella mia mente presente sin dalle origini di questa pandemia, cioè quanto e come avremmo potuto utilizzare ciò che abbiamo appreso  nel lavoro medico, clinico e preventivo con i giovani sieropositivi e nella gestione del virus hiv, per contrastare il propagarsi del virus Covid-19 e le possibili derive, non solo rispetto alla salute fisica ma anche in termini di salute psichica, affettiva e relazionale. Per quanto mi riguarda, alcuni straordinari insegnamenti dell’infettivologo Mauro Moroni, purtroppo scomparso alcuni anni fa, e quanto appreso in termini di comunicazione e gestione dell’infezione all’epoca in cui io e alcuni colleghi collaborammo con lui sono stati una guida costante nella lettura e nell’interpretazione di quanto stava accadendo, e ancora accade, a seguito della diffusione del nuovo virus. Inutile sottolineare che si tratta di due epidemie non paragonabili per molti motivi, ma è altrettanto vero che pregiudizi, diffidenza, sospetto, individualismo e radicalizzazioni delle posizioni potevano essere, a mio avviso, meglio contrastati con politiche comunicative che inducessero a comportarsi, per tutto il tempo necessario, come se fossimo tutti e sempre contaminati dall’agente infettivo. Finché predomina l’incertezza, conviene considerarsi comunque tutti momentaneamente infetti, per proteggere le relazioni, gli altri e noi stessi. 

			Tornando alle fasce più giovani della popolazione, l’esperienza accumulata in decenni di interventi preventivi nelle scuole secondarie e le ricerche testimoniano come non sia sufficiente fornire informazioni, dati scientifici e dissuadere, per promuovere stili di vita sani negli adolescenti. Solo il riconoscimento del significato evolutivo delle azioni in atto e del senso attribuito individualmente al comportamento rischioso consente l’apertura di nuove aree di riflessione e può indurre ad assumere atteggiamenti più protettivi, a favore di sé e del proprio benessere psicofisico. L’adulto è chiamato a mediare tra le istanze di autonomia e sperimentazione del nascente sé adolescenziale e i possibili rischi, a riconoscere le ragioni profonde che animano il comportamento giovanile e restituirne il senso, per aiutare l’adolescente a non correre rischi inutili o intravederne l’aspetto violento e distruttivo. Tutto ciò è vero da sempre, ancor di più se pensiamo di rivolgerci a generazioni caratterizzate da trame affettive narcisistiche, per nulla ribelli, per cui anche il consumo di cannabinoidi ha perso qualsiasi valenza trasgressiva e oppositiva, assumendo sempre più spesso una funzione anestetica e antidolorifica. 

			Sulla base di queste e di molte altre considerazioni, da diversi anni sostengo che le istituzioni politiche e governative, municipali, comunali, provinciali, regionali e nazionali dovrebbero rivolgersi ai giovani puntando sulla loro adultizzazione e responsabilizzazione, piuttosto che sull’infantilizzazione e sulla loro presunta incoscienza e dissennatezza. I ragazzi e le ragazze andrebbero convocati e cooptati per la realizzazione di iniziative d’interesse pubblico e sociale, volte a responsabilizzarli attraverso l’attribuzione di ruoli e mansioni importanti, reali e non di facciata, piuttosto che ricercati e individuati come soggetti da controllare e regolamentare. Non basta aprire centri aggregativi e di socializzazione, poco o per nulla frequentati, al punto da meritarsi la nomea di cattedrali nel deserto, o convocare gruppi selezionati di ragazze e ragazzi per qualche sporadica comparsata in consigli comunali o regionali, trasformati per l’occasione in parlamenti giovanili. Servono iniziative serie, non sporadiche, occasioni occupazionali, retribuite o non retribuite, in cui ci sia un’assegnazione di compiti precisi e importanti, da svolgere sul territorio, a favore della propria comunità di appartenenza. I giovani hanno più che mai la necessità di sentirsi pensati, attesi, convocati e investiti di responsabilità da parte degli adulti che governano le città, le regioni, la nostra nazione. Questa propensione garantisce partecipazione e affiliazione giovanile a diverse esperienze di derivazione adulta e promuove un senso di appartenenza istituzionale. Succede nelle scuole che hanno attribuito ai propri allievi ruoli gestionali, di promozione e di sviluppo dell’istituto, per esempio nella gestione del sito Internet. Accade da decenni nelle associazioni scoutistiche, laiche e cattoliche, dove l’evolversi della propria partecipazione procede in concomitanza con le fasi dello sviluppo individuale. Succede così che durante l’infanzia si usufruisca del dispositivo pedagogico centrato sull’avventura e sull’esplorazione come piccoli utenti partecipanti, per poi assumere progressivamente mansioni organizzative e ruoli di governo sempre più importanti nell’ambito del proprio gruppo e dell’intera organizzazione, fino a diventare capo guida, capo squadriglia, capo scout. Funziona molto bene nelle molteplici iniziative a scopo informativo e preventivo, diffuse in diversi ambiti e promosse da svariate organizzazioni, che convergono nella definizione di peer education o peer tutoring. Una pratica che prevede il coinvolgimento attivo di ragazze e ragazzi che, una volta adeguatamente formati, svolgeranno una funzione educativa o di tutoraggio nei confronti dei loro giovani coetanei. Esperienze la cui efficacia risiede nella valorizzazione e nel rispecchiamento offerto ai giovani mentori, piuttosto che nella reale capacità di incidere sui comportamenti dei destinatari finali dell’intervento. A mio parere, infatti, questa tipologia di approccio alla prevenzione dei comportamenti a rischio ha delle straordinarie ricadute sui protagonisti dell’intervento, i quali sperimentano un investimento senza precedenti in termini di responsabilizzazione e riconoscimento delle proprie capacità, non risultando altrettanto significativa per i coetanei che fruiscono dell’intervento da parte dei peer educators. Insieme ad altri colleghi ritengo che sia preferibile che le iniziative preventive a scuola siano condotte direttamente da figure professionali adulte, a nostro parere più capaci di valorizzare e dare senso alle posizioni assunte ed espresse dai giovani partecipanti e più abituate a gestire le complesse dinamiche di gruppo. 

			La modalità cooptativa e responsabilizzante determina da diversi anni anche il successo di partecipazione giovanile alle attività di volontariato, tra cui spiccano le straordinarie adesioni in occasione dell’organizzazione dei festival di approfondimento culturale, sempre più numerosi e diffusi sul territorio italiano. Iniziative che, recentemente, hanno ovviamente risentito dell’emergenza epidemiologica, ma che sono da sempre sostenute dal fervente lavoro volontario di giovani desiderosi di portare un contributo attivo alla realizzazione del festival letterario, filosofico, culturale giunto all’ennesima edizione nel proprio territorio. Una partecipazione, il cui significato ho avuto modo di approfondire anche attraverso un lavoro di ricerca volto proprio a comprendere che cosa spingesse così tanti adolescenti e giovani adulti a compilare e inviare il modulo con i dati personali e la richiesta di essere coinvolti volontariamente nell’allestimento e nella buona riuscita dell’evento. Le motivazioni ricalcano quello che abbiamo esposto per le altre iniziative. Le ragazze e i ragazzi si avvicinano con entusiasmo a una proposta culturale, anche complessa e non sempre facilmente accessibile, poiché percepiscono la centralità del proprio ruolo e la responsabilità attribuitagli nell’articolata macchina organizzativa del festival. L’evento è anche loro, nella misura in cui la buona riuscita dipende in maniera decisiva dal contributo attivo di ogni giovane volontario. Il palco, sul quale alcuni di loro saliranno per presentare lo scrittore o il performer di turno, è anche il loro proscenio. L’organizzazione, l’istituzione, l’adulto hanno messo al centro della scena l’adolescente, lo hanno pensato, convocato, valorizzato e impreziosito, lo hanno responsabilizzato e reso protagonista di un’esperienza individuale e collettiva, che si traduce anche in occasioni d’incontro e in nuove opportunità di socializzazione. La condivisione di intenti e il progetto comune promuovono un senso di appartenenza territoriale e istituzionale, riducono le distanze generazionali, fanno sentire all’adolescente che la nascita di un nuovo soggetto sociale è auspicata e attesa dalla propria comunità, dalle istituzioni che la governano e dirigono politicamente. 

			Adultizzazione, convocazione, responsabilizzazione e valorizzazione dell’adolescente. Questi gli ingredienti necessari a declinare una funzione adulta e autorevole, che renda credibile l’offerta istituzionale, favorendo il senso di appartenenza e la partecipazione giovanile. Spetta ai singoli enti politici e governativi miscelarli nelle modalità più consone alle proprie esigenze, opportunità e specifiche realtà territoriali. Si possono organizzare molte iniziative, attribuire funzioni, ruoli, mandati e mansioni. Bisogna però avere la motivazione per andare oltre i luoghi comuni sull’adolescenza. Se non c’è motivazione adulta, meglio lasciar perdere. L’età tradita.
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			Conclusioni

			Diciotto mesi dopo la lettera

			Care mamme, cari papà, cari insegnanti, cari adulti e lettori,

			oggi è l’11 settembre 2021 e mi rendo conto ora, nel momento in cui mi appresto a concludere questo libro, che sono trascorsi diciotto mesi esatti, un anno e mezzo, da quando ho scritto la lettera agli adolescenti che introduce questo volume. Non è stata una scelta né voluta né programmata, lo scorrere degli eventi della mia vita ha voluto così. Sono passati anche vent’anni esatti da una delle giornate che, secondo molti opinionisti, ha cambiato per sempre il mondo: il crollo delle torri gemelle di New York, trafitte dalla violenza umana. I nostri figli e studenti nascono e crescono in una società sempre più complessa e accelerata, pervasa da immagini e parole che attraverso Internet e il digitale condizionano in modo decisivo la formazione della loro identità, del loro sistema di valori e del loro modo di intendere la relazione con gli altri e con il mondo in senso ampio. Noi genitori, educatori e formatori contiamo molto, ma allo stato attuale esistono diverse altre agenzie che hanno sviluppato un potenziale orientativo senza precedenti. Si tratta di agenzie che non hanno un mandato educativo come la famiglia e la scuola, ma che incidono profondamente la mente e sostengono i processi decisionali di ogni ragazza e ragazzo. Tra questi, c’è anche il gruppo dei pari, i coetanei, che negli ultimi anni hanno assunto una funzione direttiva senza precedenti, e in mancanza dei quali, comunque non va dimenticato, è difficile procedere ed evolvere in adolescenza. Poi esistono il marketing, i canali televisivi monotematici, Internet con influencer e youtuber, talent e trasmissioni televisive con audience da capogiro, e via così. Il nostro modo di essere e di comportarci svolge comunque una funzione decisiva e nessuno dovrebbe dimenticare che i modelli d’identificazione proposti da mamma, papà, insegnanti e da tutti i ruoli adulti che entrano in contatto con i bambini e gli adolescenti incidono in maniera profonda sul processo di crescita e sulla formazione dell’identità dei soggetti in età evolutiva. La grandiosità e la rimozione rapida della sofferenza sono solo alcuni dei tratti che rischiamo di veicolare, non senza qualche rischio, come ho provato a spiegare nelle pagine di questo testo. Esiste un altro aspetto da tenere in ampia considerazione, quando ci si riferisce all’incapacità delle nuove generazioni di adolescenti nel differire, nel saper aspettare, nel tollerare i tempi dell’attesa e nel saper desiderare. Immagino che molti di voi conoscano a memoria, come me, il refrain: “I ragazzi di oggi non sanno più aspettare, quando vogliono una cosa la devono avere subito, non sanno cosa sia il desiderio”. Abbiamo già visto come, in effetti, nei pensieri profondi degli adolescenti odierni l’aspetto del desiderio, legato all’eccitazione e al godimento sessuale, sia sempre meno presente e come la ricerca del corpo dell’altro sia stata sostituita dall’esigenza psichica di penetrarne la mente, di installarsi nella testa e nei pensieri dell’altro, mossi dal bisogno di riconoscimento e di valorizzazione di sé. Quello che non è stato detto è quanto sia ambizioso oggi attendersi dalle nuove generazioni lo sviluppo di una propensione a godersi l’attesa e il differimento dei tempi di acquisto degli oggetti desiderati, dato che crescono sommersi da modelli culturali e identificativi che sponsorizzano l’onnipotente soddisfazione immediata del desiderio. Il tutto e subito, il servizio personalizzato al cliente, la televisione e i programmi on demand, l’acquisto di qualsiasi prodotto online e il perenne delivery caratterizzavano la vita familiare italiana già prima della pandemia. Ormai da tempo bastava guardare lo smartphone, muovere gli occhi a favore del riconoscimento facciale, al limite dover faticosamente spostare un dito per un clic, e già un drone, o un fattorino abbigliato da moderna servitù bicimunita, era partito per soddisfare l’irrefrenabile bisogno del cittadino in vestaglia e pantofole. Non oso immaginare cosa succederà dopo che una serie di necessari lockdown ha trasformato le nostre città in luoghi invasi esclusivamente da rider e da qualche padrone di cani. Mi auguro che il popolo adulto, dopo aver contribuito alla diffusione di videogiochi e social, attraverso la chiusura di qualsiasi spazio di sperimentazione spontanea infantile e adolescenziale, non aspiri anche alla sessualità online giovanile. Tra le numerose, per usare un eufemismo, interviste a medici esperti in epidemiologia, virologia e malattie infettive trasmesse in questi ultimi mesi, ne sono state proposte alcune che invitavano i giovani ad astenersi responsabilmente da qualsiasi attività sessuale. Comunque, proseguiva l’esperto di turno, nel caso in cui qualcuno non fosse stato in grado di controllare l’impulso, era di fondamentale importanza indossare la mascherina durante l’atto “peccaminoso”. Come forse alcuni di voi sapranno, esistono già numerose possibilità di praticare attività sessuali a distanza. Nuove modalità consentite dallo sviluppo tecnologico che mette a disposizione maschere immersive, visori e sensori con elettrostimolatori, che permettono a una coppia di partner, residenti anche a migliaia di chilometri di distanza l’uno dall’altro, di avere un rapporto erotico, carnale, sessuale, non so bene come definirlo. Gli scambi erotici telefonici della mia gioventù oggi potrebbero usufruire di qualche elemento additivo. Ora, è indubbio che le campagne preventive che in questi decenni sono state realizzate per limitare al massimo i rischi che l’accoppiamento sessuale in adolescenza comporta si rivelerebbero, improvvisamente, pratiche marginali, se non inutili, vista la novità. Se i corpi dei nostri figli e studenti non entrano in contatto diretto, i rischi di trasmissione di malattie veneree, virus sessualmente trasmissibili e gravidanze indesiderate scompaiono del tutto, almeno per il momento, dato che lo sviluppo tecnologico potrebbe individuare in futuro soluzioni per ora inimmaginabili. Scusate, mi stavo dimenticando anche della possibile drastica riduzione dei casi di mononucleosi, la cosiddetta malattia del bacio. In effetti, potremmo anche considerarlo come un successo della prevenzione adulta, altro che limitare la diffusione degli smartphone e degli altri device. Prepariamoci, tra pochi anni gli adolescenti non solo giocheranno e socializzeranno in rete, ma faranno l’amore collocati ognuno nella propria casa, magari abitando nella stessa città o a poche centinaia di metri uno dall’altro. Quando avverrà, mi auguro che, almeno a quell’epoca, non ci sia più alcun adulto in fuga dalle proprie responsabilità, imputando a Internet o a chissà cosa lo scempio a cui sta assistendo: “Ma ha visto cosa è successo? I ragazzi oggi sono tutti dipendenti da Internet. Sempre chiusi in casa con in mano lo smartphone. Non escono neanche per incontrarsi tra di loro. Dobbiamo assolutamente fare qualcosa”. Ecco, appunto. 

			Cari genitori, insegnanti, educatori e adulti tutti, facciamo qualcosa, adesso. Non credo che sia questo il futuro che immaginiamo e vogliamo per i nostri ragazzi, per le nostre ragazze. Non capita spesso una pandemia, come occasione per mettere mano alle nostre contraddizioni e fragilità, per intervenire a contrasto della povertà educativa imperante, per identificarci con le ragioni evolutive, emotive e psichiche degli adolescenti, per essere interlocutori credibili e autorevoli di figli e studenti, per svolgere una funzione significativa all’insegna dell’ascolto e del rispecchiamento. Fidatevi, gli adolescenti odierni sono alla disperata ricerca di adulti di riferimento. 

			Diverse visioni

			In questo libro ho provato a sostenere la necessità di una rivoluzione affettiva e relazionale da parte degli adulti, come motore profondo di un cambiamento educativo e formativo. L’ho fatto a partire dal mio ruolo professionale, dalle mie competenze, sotto l’inevitabile influenza del personale funzionamento psichico e affettivo che orienta la mia visione del mondo. Il lavoro che quotidianamente svolgo come psicologo e psicoterapeuta degli adolescenti, ma anche delle loro mamme e dei loro papà, ha condizionato in modo decisivo quanto scritto e come è stato scritto. Il fatto che più volte abbia sottolineato come la complessità del reale non meriti semplificazioni dipende, in gran parte, dall’incontro ormai quasi trentennale con vicende umane uniche e privatissime, che mi hanno insegnato praticamente tutto ciò che so. Solo l’identificazione con la persona che si ha davanti e il rispetto per la singolarità del proprio interlocutore consentono di offrire una relazione di aiuto partecipe, quantomeno minimamente adeguata. 

			Come è capitato per altri miei volumi, anche per questo potrà comparire, sui siti degli odierni centri commerciali più grandi al mondo, quelli esclusivamente online, qualche commento insoddisfatto per l’utilizzo di termini troppo tecnici ma, immagino, soprattutto per il fatto di non aver elencato con sufficiente precisione le azioni che un genitore deve mettere in atto con il proprio figlio o la propria figlia. Oltre ai libri sul sesso, questa è un’altra fissazione di alcuni editori, che mi spiegano da tempo che, se si vuole vendere davvero, raggiungere un pubblico ampio e avere successo, si deve scrivere in maniera semplicissima, utilizzare un linguaggio scolastico ma, in primo luogo, offrire formule, fornire indicazioni molto chiare e precise. Insomma, è meglio produrre un manuale d’istruzioni, così il lettore sa cosa fare e come intervenire se l’apparecchio non funziona. Meglio ancora se si redige un elenco per punti e si decide di utilizzare, almeno in qualche sezione del volume, una numerazione. In tal caso, tira molto il numero dieci, non ho mai capito perché, ma probabilmente c’entrano la cifra tonda, il saper contare fino a dieci e i sacri comandamenti incisi sulle tavole di pietra: “Le dieci cose da fare se tuo figlio rompe le scatole”, “Le dieci parole che deve dire la mamma al figlio che non studia”, “Le dieci regole del genitore perfetto”. Se proprio non lo si vuole fare, secondo alcuni editori si deve almeno accettare che è arrivato il momento di aprire un profilo social su una piattaforma non professionale. Come ho già detto nelle pagine precedenti, ci siamo dentro tutti e, anche io, ovviamente, ho le mie contraddizioni, per cui non escludo di seguire quest’ultima indicazione. Per quanto riguarda il manuale d’istruzioni, invece, non me la sento ancora. Comprendo appieno come quest’esigenza genitoriale sia molto diffusa in un’epoca particolarmente incerta, caotica e complessa come lo è la nostra, ma il personale senso etico sviluppato in questi anni d’incontri con le difficoltà, le fatiche e le sofferenze di adolescenti, giovani adulti, madri e padri non mi consente di fornire direttive troppo precise e di produrre formulari. Sentirei di ingannare me stesso, di non fare peraltro un buon servizio a nessuno e di tradire gli articolati e profondi risvolti di ogni storia individuale e familiare. Certo, qualcosa si paga a livello di onta narcisistica. Questo, per esempio, il commento di una lettrice, accompagnato dalla valutazione minima di una stellina, inserito sul solito noto centro commerciale online, a seguito dell’acquisto, e spero anche della lettura, di una delle mie ultime pubblicazioni: “Non sono riuscita a capire bene il nesso con il titolo del libro. Pensavo potesse aiutarmi con mio figlio, soldi buttati”. Pensate che mi sembrava di aver dato indicazioni sin troppo precise rispetto ai miei standard e che il titolo fosse più che coerente con il contenuto. Comunque cercherò di migliorarmi ulteriormente, non fa piacere a nessuno ricevere commenti così lapidari. Mi sa proprio che non sono ancora pronto all’inserimento della mia vita in un profilo social, dove se non hai haters vuol dire che non hai followers. 

			In questo libro ho usato toni che spero non siano risultati eccessivi o troppo sprezzanti. In qualche passaggio, il lettore potrà aver colto la presenza di sollecitazioni e registri provocatori, questi sì, utilizzati volontariamente. Come ho già condiviso con voi, sta pericolosamente crescendo in me un senso di insofferenza nei riguardi dell’ipocrisia adulta che non accenna a rinunciare ai benefici personali e professionali di una società iperconnessa e che invade la mente degli adolescenti, così come quella di genitori e docenti, con interpretazioni scientifiche declinate in modo univoco a sostegno dei danni di Internet sulle nuove generazioni e sulla necessità di limitarne coercitivamente l’utilizzo. Lavorare sulla persuasione è il segnale di una visione più prospettica rispetto a quella che punta alla limitazione e al controllo dei comportamenti adolescenziali. Sono molto importanti anche i modelli d’identificazione che proponiamo alle nuove generazioni ogni giorno con le nostre decisioni e azioni. È molto più difficile individuare alternative che proporre divieti. Non servono ricerche per sostenere che chi trascorre i propri pomeriggi a videogiocare è più probabile che ottenga risultati scolastici insoddisfacenti. Quasi certamente non otterrà gli stessi voti di chi, invece di videogiocare, studia nella propria camera, ma non è detto che vada peggio a scuola di chi occupa i propri pomeriggi facendo l’amore o consumando cannabinoidi, oppure unendo entrambe le attività. Esistono ricerche recenti che affermano che i videogiocatori fumano e bevono in quantità inferiori rispetto a coloro che non utilizzano videogiochi. Mi auguro che non mi sentiate mai sostenere che abbiamo finalmente individuato la strada per contrastare il consumo di alcolici e sostanze psicoattive nei giovani: il videogioco. In alcune zone statunitensi in cui il tasso di delinquenza giovanile era elevato, la diffusione negli ultimi anni dei videogiochi ha portato a una diminuzione delle azioni criminali compiute dai giovani. Sintetizzando la questione, analizzando i dati, hanno scoperto che se i giovani trascorrono le giornate a eseguire rapine virtualmente non hanno più il tempo per farlo nelle strade della propria cittadina. Mi auguro che non mi sentiate mai sostenere che il videogioco è l’antidoto al diffondersi della violenza adolescenziale, anche se il tema merita il giusto approfondimento, perché è vero che l’investimento nel proprio personaggio in rete di parti aggressive di sé consente a molti ragazzi, che incontriamo nei nostri studi, di non rivolgere rabbia e violenza verso il proprio corpo o quello degli altri. Meglio non sostenere tout court che i videogiochi acuiscono la violenza generazionale. Bisogna sempre leggere con particolare attenzione i risultati delle ricerche scientifiche, soprattutto quando si interessano di comportamenti, vissuti e rappresentazioni umane. Ognuno di voi immagino intuisca che è molto più facile aggrapparsi a un elenco numerato di cose da fare o da non fare, che impegnarsi a comprendere la specificità delle emozioni e dei conflitti sperimentati dal proprio figlio e aiutarlo ad affrontarli, individuando la giusta strada per sostenerlo nella ricerca di una soluzione più evolutiva. Le nostre ragazze e i nostri ragazzi non meritano semplificazioni eccessive. L’intelligenza e la profondità dei nostri figli e studenti ci costringono ad andare oltre i luoghi comuni e gli stereotipi sull’adolescenza.

			Adolescenti

			Durante questi diciotto mesi, segnati dall’emergenza epidemiologica, mi è sembrato che i miei giovani pazienti sviluppassero capacità riflessive e di analisi profonda rispetto a quanto stava accadendo, più di quanto fossimo in grado di fare noi adulti. Arianna ha trovato il coraggio, mai avuto prima, di trasferirsi da un liceo abitato da adulti talmente obnubilati dalla loro disciplina da non potersi fare carico delle sue straordinarie doti e fragilità. Con impegno e serietà ha superato due anni scolastici in uno, evitando così la mannaia della seconda bocciatura, già impugnata dai suoi insegnanti a inizio anno scolastico, non soddisfatti delle direttive ministeriali che avevano impedito loro di erogarle la seconda bocciatura l’anno precedente. Ora è iscritta a un’università a diversi chilometri da Milano, insieme ad alcuni compagni del vecchio liceo, mentre secondo il parere dei suoi adulti di riferimento sarebbe stato più utile per lei accumulare un paio di anni di ritardo rispetto ai propri coetanei, piuttosto che impegnarsi nel percorso di inserimento universitario e lavorativo, come sta invece accadendo. Fabrizio pensa ancora alla morte volontaria perché tutti i ragazzi suicidali non smettono mai di pensarci lungo l’arco della loro vita. Tuttavia, ha deciso di provare a terminare il proprio percorso universitario per poi valutare, forse ancora insieme a me, se vale la pena di tentare di ottenere riconoscimento e valorizzazione per quello che si è dai propri coetanei o piuttosto accelerare i tempi di una morte volontaria. Durante l’emergenza sanitaria ha rafforzato il proprio senso critico nei riguardi dei social, a suo avviso la vera causa del declino umano, ai quali comunque non riesce a rinunciare, anche se ha ripreso in mano la sceneggiatura di un’opera cinematografica originale, a cui non lavorava da circa un paio di anni. Pierfrancesco, anche lui giovane universitario, ha sviluppato un’indignazione profonda, molto ben sostenuta e articolata, nei riguardi della comunicazione mediatica durante la pandemia, ma soprattutto nei confronti della gestione dell’emergenza sanitaria, a suo avviso clamorosamente sbilanciata a favore della popolazione adulta e di chi aveva maggiori agi economici e sociali. A partire dalla sua competenza nelle discipline politiche e statistiche, ha raccolto una serie di dati e pubblicato un articolo su un importante sito d’informazione. Difficile non concordare con gran parte delle sue affermazioni, soprattutto per quanto concerne la miopia di politiche troppo poco propense a investire sui giovani e sul futuro della nostra nazione. Certo, lui, in quanto giovane, era di parte, ma lo erano anche gli adulti, tra i cinquanta e i sessant’anni, che lo hanno attaccato ferocemente via social, sostenendo di fregarsene della sua gioventù e di voler vivere a lungo. Giovanna, una ragazza iscritta al secondo anno di una scuola secondaria di secondo grado, appena compreso che il rischio di un nuovo lockdown era imminente, ha individuato una soluzione geniale, che peraltro molti adolescenti e giovani adulti hanno messo in atto, con modalità più o meno similari, in prossimità delle restrizioni più severe. Dopo essersi fatte un tampone, e inviato una madre in macchina a fare la spesa, lei e tre amiche si sono trasferite nella casa di campagna di una di loro. La mattina ognuna si collegava in dad con la propria scuola e il pomeriggio studiavano insieme e chiacchieravano, chiacchieravano, chiaccheravano tra di loro. Ovviamente sempre connesse anche ai social, comunque molto meno utilizzati da tutte e quattro rispetto a quanto accaduto nel periodo d’isolamento del lockdown precedente. Un moderno collettivo giovanile autorganizzato a contrasto dell’isolamento sociale e alternativo alla dipendenza da Internet. Telemaco ha frequentato la scuola a distanza con qualche difficoltà. Più di altri ha sofferto della chiusura degli edifici scolastici, anche se le interrogazioni e le prove scritte mediate tecnologicamente gli consentivano di ottenere voti migliori di quelli conseguiti in presenza, grazie al ricorso a qualche appunto appiccicato qua e là. La tristezza che lo attanaglia da tempo non gli consentiva di studiare in solitudine già prima dell’emergenza epidemiologica. L’isolamento forzato non ha potuto che aggravare lo stato delle cose, anche perché la rinuncia alla relazione pomeridiana con i suoi amici gli ha tolto il sostegno affettivo ed evolutivo della sua famiglia sociale. Per questo motivo ha deciso di trasferirsi per qualche settimana dagli zii, che lo hanno aiutato, insieme ai cugini, a sentirsi meno solo e a continuare a studiacchiare. Appena si è aperta la possibilità, ha accolto, non senza incertezze e fatica, la mia proposta di frequentare il centro clinico in cui lavoro anche per un affiancamento nell’attività di studio e apprendimento. Avrebbe ricevuto maggiore ristoro affettivo nel trascorrere i pomeriggi insieme ai suoi amici, ma aveva deciso di provare a superare l’anno scolastico e di soffrire, quindi, un paio di pomeriggi alla settimana, in compagnia di un mio giovane collega ingaggiato per svolgere una funzione tutoriale. Abbiamo discusso a lungo, in questi mesi, delle sue scelte e delle emozioni provate a contatto con gli altri: genitori, zii, cugini, amici, ragazza. Contenuti molto profondi, affermazioni intelligenti, sensibilità non comune, questo è Telemaco. La riapertura della scuola, in prossimità del termine dell’anno scolastico, è stata accolta con favore da Telemaco, che si è recato speranzoso dai suoi adulti di riferimento che hanno pensato bene di accoglierlo a braccia aperte per bocciarlo inesorabilmente. Molti adolescenti cercano disperatamente figure adulte in grado di valorizzarli, come ha fatto Telemaco lungo tutto il periodo dell’emergenza sanitaria. A un certo punto possono anche coltivare l’aspettativa di rivedere figure simbolicamente paterne, ma, invece, incontrano adulti troppo fragili. 

			A conclusione di questo libro, volevo condividere con voi queste storie, anche come personale forma di riconoscimento e di ringraziamento nei confronti di tutte le ragazze e i ragazzi che in questi anni ho incontrato, ma anche nei riguardi di tutte le madri e tutti i padri che accettano di essere coterapeuti, nell’ambito del lavoro di consultazione e psicoterapia che io e i miei colleghi svolgiamo con i loro figli. Gli adolescenti desiderano essere amati e valorizzati per quello che sono dalla propria mamma, dal proprio papà e anche dai propri insegnanti, non dai propri psicoterapeuti. Questo non lo si dovrebbe mai dimenticare. Oltre i luoghi comuni sugli adolescenti.
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